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Obiettivo, metodo e finalità della ricerca 
 
La Convenzione Europea del Paesaggio, stipulata tra gli stati membri a Firenze 
il 20 Ottobre 2000, definisce il termine paesaggio come “una componente 
fondamentale del patrimonio culturale e naturale dell’Europa, contribuendo 
così al benessere e alla soddisfazione degli esseri umani”1; inoltre, precisa che 
“il paesaggio è in ogni luogo un elemento importante della qualità della vita 
delle popolazioni: nelle aree urbane e nelle campagne, nei territori degradati, 
come in quelli di grande qualità, nelle zone considerate eccezionali, come in 
quelle della vita quotidiana”. Le disposizioni generali della Convenzione 
indicano le azioni, i principi generali e delle strategie per salvaguardare, gestire 
e pianificare il paesaggio in una prospettiva di sviluppo sostenibile  
lungimirante. 
Tra i vari tipi di paesaggi che sono il risultato di una lunga storia di relazioni 
tra l’uomo e l’ambiente, certamente uno dei paesaggi più significativi è quello 
agrario, come lo definisce E. Sereni, “quella forma che l’uomo, nel corso ed ai 
fini delle sue attività produttive agricole, coscientemente e sistematicamente 
imprime al paesaggio naturale”2. 
Il mosaico agrario contemporaneo è un contenitore di memorie storiche in cui 
si ritrovano e leggono  segni e creatori del paesaggio antico e moderno. 
Come scrive J. Ferreira Nunes:  
 
“Questi segni non sono necessariamente associati alle maestosi realizzazioni come 
i lavori costruttivi principali, è più frequente che le umili azioni del senso comune, 
ripetute durante i lunghi periodi del tempo, nel accenno delle testimonianze dei 
segni che lasciano,  finiscono a superare altre azioni di un intensità maggiore. 
Comunque, gli uni come gli altri sono condannati a scomparire o essere 
trasformati nel loro senso, loro significato, dal momento quando le motivazioni 
che gli generano non contribuiscono più al funzionamento della comunità.3” 
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I paesaggi agrari accolgono continuamente delle nuove attività che fanno 
evolvere alcuni modi di produzione e abbandonano altri, modificandosi in quel 
modo, soprattutto nell’aree dell’urbanizzazione e delle infrastrutture pubbliche. 
 
L’agricoltura è un’attività che produce i beni alimentari in primo luogo, e 
quella era una definizione conosciuta ed accettata  per secoli da parte 
dell’uomo; nei tempi recenti, invece, si riconosce che l’agricoltura ha anche un 
altro ruolo molto importante, ed è quello di manutentrice del paesaggio.  
Il termine “agricoltura multifunzionale”, anche se non è un tipo di agricoltura 
innovativa, (anzi, è tradizionale4) diventa sempre più spesso l’oggetto delle 
discussioni tra gli esperti delle varie discipline. Essa si può definire come 
un’attività agricola che non è soltanto produttiva, ma svolge anche il ruolo di 
manutenzione del paesaggio e creazione delle nuove forme che, soprattutto, 
sono approvate  da parte delle società, o come la descrive A. Rubino:  
 
 “Per multifunzionalità dell’agricoltura si intende quell’attività che affianca alla 
produzione di beni alimentari e materie prime ad uso non alimentare con la 
fornitura di servizi di varia natura come la tutela, la gestione e la messa in valore 
del paesaggio rurale, la protezione dell’ambiente e che attivano forme di 
solidarietà tra cittadini e produttori che contribuiscono a migliorare la qualità della 
vita.5” 
 
La distinzione tra città e campagna come due entità separate e, al riguardo, 
l’utilizzo dei metodi di gestione differenziati per l’ambiente urbano e per 
quello rurale, non è più adeguato ad affrontare le tematiche di una nuova 
condizione territoriale presente soprattutto nei paesi dell’Europa Mediterranea.  
L’area di “confine” tra città e campagna, la città-campagna, o il paesaggio 
agricolo perturbano è un paesaggio che  ha la necessità di azioni e strategie 
integrate e multisettoriali in grado di sviluppare le nuove prospettive. Questa 
necessità si verifica sempre più presente e più urgente. 
Le nuove attività che si insediano in campagna dimostrano che esiste la 
richiesta di un paesaggio agricolo vicino alla città, concretamente un paesaggio 
che attira turisti alla ricerca di forme di alloggio immerse nella campagna, i 
cittadini alla ricerca di un mercato più diretto di prodotti alimentari locali e che 
offre un distacco dalla vita urbana spesso frenetica e stressante. 
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La definizione dei nuovi strumenti e strategie che riguardano questi spazi di 
confine, e spesso di un certo tipo di conflitto, è senza dubbio l’obbiettivo 
attuale che dovrebbe interessare i gruppi degli esperti multidisciplinari, tra gli 
agronomi, urbanisti, pianificatori e architetti, ecologi, economisti e politici; è 
evidente la necessità di superare i limiti non solo della pianificazione 
urbanistica e territoriale, ma anche i limiti di una qualsiasi monodisciplina: 
 
“La necessità di superare i limiti della pianificazione urbanistica e territoriale e il 
riconoscimento delle potenzialità che gli spazi aperti possono svolgere per il 
raggiungimento di una migliore qualità della vita urbana, hanno aperto un ampio 
dibattito a livello internazionale, che sta portando alla progressiva definizione di 
strumenti innovativi volti a avviare processi di messa in valore del territorio 
urbano e alla costruzione di nuovo paesaggio.6” 
 
Le potenzialità di una collaborazione multidisciplinare in uno spazio così 
complesso, come è il paesaggio agricolo periurbano, possono offrire al progetto   
un sistema altrettanto complesso di possibilità, come scritto da G. Maciocco: 
 
“A dispetto della loro apparenza queste periferie rururbane rappresentano un 
complesso di situazioni variegato e complesso che si offre al progetto come un 
sistema di possibilità, come se in ogni debolezza vi sia latente un campo di 
potenzialità.7” 
 
Il  “parco agricolo” si può definire come uno strumento multifunzionale con 
una visione  diversa rispetto a quella tipica dell’area protetta. I protagonisti che 
collaborano nella definizione delle regole di tale strumento hanno un approccio 
condiviso verso la valorizzazione dei contesti periurbani. 
L’agricoltura diventa un elemento capace di rigenerare la complessità degli 
spazi periurbani e di invertire il processo di periferizzazione delle aree agricole.  
Si sta creando una nuova immagine del paesaggio, associata ai nuovi modi di 
vivere l’area periurbana, la città - campagna come un organismo coordinato e 
dipendente uno dall’altro. La campagna assume un valore urbano non in quanto 
infrastrutturata e assediata dall’insediamento ma come luogo della natura, dei 
legami sociali; assume il significato di urbanità intesa come “arte del vivere 
insieme”8, o rappresenta il bisogno di “interpretare tutti i luoghi, capirne i 
significati, decodificarli come referenti di una trama di relazioni che conferisce 
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senso all’integrità del palinsesto urbano e territoriale, in modo che ogni 
esperienza progettuale ad ogni scala di operatività, anche la più minuta, possa 
essere convertita in un’azione che faccia emergere il senso pertinente e 
rilevante di questa trama di relazioni. In questo senso, l’attaccamento affettivo 
degli abitanti alla “campagna” rivela questo insieme di relazioni.”9. 
 
Il lavoro svolto nei tre anni di dottorato si è concentrato sul paesaggio agrario 
dell’olivo nelle aree Mediterranee.  
La scelta del paesaggio dell’olivo è avvenuta per il suo grande valore nel 
contesto socio-culturale, storico ed economico; i paesaggi dell’olivo sono forse 
i più caratteristici e legati profondamente all’identità e cultura degli interi 
popoli dei paesi che si affacciano sul Mar Mediteraneo. 
Il paesaggio contemporaneo dell’olivo, soprattutto nelle aree periurbane, sta 
affrontando dei cambiamenti dinamici che hanno necessità delle proposte 
capaci di indirizzare questi cambiamenti verso la valorizzazione del paesaggio 
tradizionale e creazione dei nuovi paesaggi agrari in un’ottica sostenibile. 
Gli obiettivi della ricerca erano esplorare le caratteristiche del paesaggio 
olivicolo, partendo dalla descrizione botanica e storico-culturale della specie, e 
raggiungendo ai problemi contemporanei, soprattutto nelle aree periurbane; il 
secondo obiettivo era trovare possibili risposte legate al problema del 
mantenimento sostenibile di questi paesaggi mediterranei tradizionali, 
valutando e confrontando le esperienze internazionali tramite i casi di studio. 
Il lavoro si è svolto all’interno di una visione “costruttivista” della 
conoscenza10. Il punto di partenza, infatti, è costituito dalle pregresse 
conoscenze di chi scrive – scientifiche in materia botanica, tecniche in materia 
agronomica – mentre l’approdo è costituito dall’estensione del punto di vista, 
verso un approccio più “territorialista”11, urbanistico e paesaggistico, che si 
avvale di importanti contributi non soltanto da parte delle discipline 
scientifiche e tecniche più specificamente attinenti al campo di indagine, ma 
anche dei contributi di discipline umanistiche come la storia, la letteratura, 
l’osservazione “partecipante” delle pratiche sociali che si manifestano 
all’interno del campo di indagine. 
 
Il percorso di ricerca si è basato su un confronto dei punti di vista delle 
discipline tecnico-scientifiche e di quelle umanistico-culturali, sullo studio 
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delle esperienze internazionali sul campo e sull’esperienza diretta attraverso 
l’esplorazione degli alcuni casi di studio ed in particolare la sperimentazione di 
alcuni metodi e delle attività didattiche, all’interno dei Laboratori 
Internazionali organizzati presso la Facoltà di Architettura dell’Università degli 
Studi di Sassari, con sede ad Alghero. 
 
La finalità di questo lavoro è di fornire alcune proposte legate ad un diverso 
approccio alla pianificazione, basato sulla multisettorialità e sull’integrazione 
tra progetto urbano e rurale, su scenari strategici in grado di coniugare il 
coinvolgimento delle società locali con regole progettuali volte al 
mantenimento e alla messa in valore del patrimonio territoriale: un approccio 
che affronta il problema del paesaggio contemporaneo in termini di 
sostenibilità e che è indirizzato a ricomporre le relazioni interrotte tra città e 
ambiente di riferimento. 
In questo modo i contesti periurbani, di volta in volta individuati nello scenario 
strategico, diventano gli ambiti nei quali sperimentare i progetti del nuovo 
paesaggio incentrati su forme di rappresentazione identitaria, di metodi e 
pratiche innovative adeguate a rafforzare il senso di appartenenza ai luoghi da 
parte degli abitanti. I progetti sono volti alla valorizzazione dell’agricoltura 
multifunzionale come elemento fondamentale per la ridefinizione del territorio 
e della città contemporanei, in grado di ridefinire le morfologie urbane e 
rispondere alla nuova domanda di ruralità espressa dalle popolazioni locali. 
 
Il lavoro è composto da tre parti e si può schematizzare nel seguente modo:  
la prima parte 
indagine preliminare e individuazione di riferimenti strutturanti; studio e 
analisi dell’olivo da due punti di vista:  
- l’olivo come cultura mediterranea, con la descrizione della storia e del 
valore culturale – simbolico;  
- l’olivo come coltura mediterranea, con la descrizione botanica, le 
caratteristiche tecnologiche ed il quadro economico ed istituzionale. 
la seconda parte 
studio sulla lettura del paesaggio dell’olivo, con l’analisi della struttura, la 
multifunzionalità e le principali modificazioni del paesaggio agrario 
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mediterraneo in generale; l’analisi di un caso di studio, la corona 
olivetata di Sassari. 
la terza parte 
riflessioni per la definizione delle strategie con un approccio multi-
dimensionale; il confronto tra i casi di studio internazionali; alcune lezioni 
apprese dalla sperimentazione didattica che riguarda il caso di studio della 
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1. L’olivo: una cultura mediterranea 
 
“Le religioni hanno introdotto l’olio nel rito e nell’estrema unzione alla fine della 
vita, oltre che la speranza nella vita eterna. L’olio brillava nella luce della  
menorah anche nel faro di Alessandria. Serviva a curare e ad abbellire il corpo, si 
adoperava per massaggiare i muscoli degli atleti e le cosce delle etère. Veniva 
trasportato da una sponda all’altra in anfore, giare e barili, su piccole barche e su 
grandi galee.  Dalla costa veniva trasportato nell’entroterra in tutti i modi – anche 
in otri o in zucche seccate. La produzione dell’olio non è solo un mestiere, è anche 
una tradizione.(…) L’oliva non è solo un frutto: è anche una reliquia.1” 
 
Parlando del Mediterraneo, è difficile non incontrare il tema della cultura 
dell’olivo, che ha avuto un valore simbolico enorme in passato, sia oggi,  si 
può dire che rappresenta l’identità comune tra i paesi che negli altri aspetti 
forse sono molto diversi; è un vero e proprio “legame mediterraneo”, a 
prescindere dalla religione, lingua e usanze varie. 
L’olivo è pianta conosciuta da sempre e fin dai tempi più remoti era l’oggetto 
di attenzione dei più celebri personaggi d’epoca: gli artisti, i guerrieri, i 
religiosi, e alla fine del popolo comune. La specie è stata legata fin 
dall’antichità ad aspetti culturali, economici, religiosi e alimentari di 
moltissime popolazioni Mediterranee, riscontrabili nella stessa mitologia di tali 
popoli, e nei primi documenti scritti ritrovati nelle regioni culla delle prime 
civiltà agricole e appartenenti alle zone indicate come la “mezzaluna fertile”- i 
territori ad Ovest dell’altopiano iranico, a Sud della catena caucasica, 
interessando l’antica Mesopotamia, la Siria e la Palestina, sino alla penisola del 
Sinai.2 
Questo sottocapitolo descrive la storia della cultura dell’olivo nel 
Mediterraneo, la simbologia ed i significati che ha avuto nel corso dei secoli  
ricostruendo il percorso fatto dalla coltivazione dell’olivo, studiando le 
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1.1. La storia dell’olivo: il viaggio nel tempo e nei luoghi del 
Mediterraneo 
 
La coltivazione e la cultura dell’olivo inizia nel bacino Mediterraneo nelle aree 
indicate come la “mezzaluna fertile”- la culla delle prime civiltà agricole. La 
diffusione dell’olivo procede verso l’occidente insieme con il commercio tra i 
paesi del bacino Mediterraneo, e si può descrivere in tre maggiori tappe di 
diffusione nel tempo e nei luoghi3.  
 
Fig. 1.1. L’area di “Mezzaluna fertile”. 
(Fonte: Le storie del mondo, A. Brusa, Ed. scolastiche B. Mondadori) 
La prima tappa 
Il periodo: 5000 - 3000 a.C.  
L’area: Medio Oriente 
La prima tappa di diffusione dell’olivo coltivato corrisponde al territorio 
montagnoso che si estende a sud del Caucaso, comprendente l'odierna Turchia 
orientale, l'Iran occidentale, Libano, nord Israele, Siria e nord Iraq. 
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Le tracce storiche confermano che l’utilizzo dei frutti dell’olivo risale al 5000 
a.C.4 Il ritrovamento di primitivi frantoi, rivenuti in Siria e Palestina e i 
ritrovamenti dal neolitico che attestano l’uso di olive come alimento, 
testimoniano le antichissime origini della coltivazione di questa pianta. I reperti 
di mortai e presse in pietra utilizzati per estrarre l’olio dalle olive che venivano 
ridotte in pasta tramite la forza delle braccia, oggi custoditi nel museo di olivo 
di Haifa (Israele), fanno ipotizzare che l’olivo fosse già utilizzato intorno al 




Fig. 1.2. Hurbat Castra, Periodo Bizantino, 400 – 700 a.C. Hurbat Castra, il sito 
archeologico della città romano- bizantina localizzata al Sud del Haifa, Israele. L’economia 
della città era basata sulla produzione di grandi quantità del vino e dell’olio, di cui sono 
testimonianza le 11 presse per l’uva e 7 presse per l’olio. 
(Fonte: Hecht Museum, University of Haifa) 
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Fig. 1.3. Il sito archeologico di Hurbat Castra (Haifa, Israele):  L’olio si estraeva in due 
fasi: le olive venivano frantumate e spremute. Per queste azioni erano costruite due 
attrezzature:  un mulino composto da una mola con la sua base; una leva e una pressa a gravità. 




Fig. 1.4. Il sito archeologico di Hurbat Castra (Haifa, Israele):  la pressa per l’olio. 
(Fonte: Hecht Museum, University of Haifa) 
 
Particolari contenitori costituiti da rami d’olivo intrecciati  e pietre sovrapposte 
venivano utilizzati per pressare la pasta d’olive ed estrarre l’olio. Tracce 
risalenti al IV millennio a.C. affermano la coltivazione dell’olivo sulle coste e 
nelle isole del Mediterraneo orientale, come la coltivazione dell'olivo è 
sicuramente attestata anche in siti archeologici risalenti al 3700 – 3500 a.C.: 
noccioli di grandi dimensioni e resti carbonizzati di legno d’olivo, usato per il 
fuoco o come materiale da costruzione, sono stati trovati a nord del mar Morto 
e sono prova della presenza di oleastri o di olivi6. Questi resti sono presenti 
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anche in aree semidesertiche, dove si presume che l'olivo non avrebbe potuto 
crescere spontaneamente, e quindi testimoniano i primi sforzi umani per 
diffondere l'olivo coltivato. 
Le civiltà che diffusero successivamente l’olivo in tutta l’area mediterranea 
sono la civiltà egizia, minoica, greca e fenicia. I Romani conobbero l’olivo più 
tardi dei Greci e anche essi contribuirono nel processo di diffusione in paesi da 
loro conquistati. L’olivo e l’olio ebbe un importante ruolo simbolico per queste 
civiltà, oltre il ruolo alimentare e medicinale. 
Gli antichi egizi intorno al 2300 a.C. coltivavano l’olivo che chiamavano Tat, il 
simbolo di vita e fertilità. Questo asserto è convalidato dalla scoperta fatta da 
Maspero di ramoscelli di olivo rinvenuti nei sarcofaghi delle mummie7.  
 
Fig. 1.5. Lume brucia profumi decorato con testa di leone; veniva alimentato con olio 
d'oliva, spesso profumato (900 a.C.) (Fonte: http:/www.museodellolivo.com) 
 
La torsione è uno dei primi metodi per la spremitura delle olive: si riempiva 
una tela con olive e quindi si torceva la tela in modo da schiacciare le olive: il 
sistema era già usato durante la 3ª dinastia in Egitto 2700 a.C8. 
In un periodo collocabile intorno al 3000 a.C. è documentata la presenza di 
ampie superfici olivetate intorno alla città di Ebla nei pressi di Aleppo in Siria9, 
dove sono state ritrovate le tavole di argilla che testimoniano la produzione di 
olio ai tempi del re Minosse. 
Queste tavolette d’argilla sono la più antica testimonianza scritta riferita 
all’olivo, all’olio e agli usi nel periodo di maggiore splendore della civiltà 
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minoica. L’uso, la regolamentazione della produzione e del commercio 
dell’olio di oliva in antica Mesopotamia venne testimoniato nel Codice di 
Hammurabi, una fra le più antiche raccolte di leggi conosciute nella storia 
dell'umanità. Venne stilato durante il regno del re babilonese Hammurabi dal 
1792 al 1750 a.C. 
 
La seconda tappa 
Il periodo: 3000 – 2000 a.C. 
L’area: la penisola ellenica, la zona del mar Egeo. 
Dal Mediterraneo orientale l'olivo fu diffuso verso occidente, in Grecia e negli 
arcipelaghi dell'Egeo. 
Gli antichi Greci contribuirono grandissimi onori all’olivo; lo consacrarono a 
Minerva, dea della sapienza, ritenendo che questa pianta fosse sorta dal terreno 
per opera sua e la chiamarono primo tra tutti gli alberi.10 All’olivo fu attribuito 
il simbolo di pace e vittoria e fu pianta eletta e rispettata. Nella cultura ellenica 
l’olivo fu sempre considerato sacro, era proibito bruciarne il legno e pene 
severe erano comminate a chi li danneggiava. Gli spartani, quando devastarono 
Atene, li risparmiarono temendo la vendetta divina. 
Il commercio e la produzione di olio fu sviluppato notevolmente;  ne è esempio 
il ritrovamento di un deposito imponente di orci nella reggia di Cnosso, a 
Creta, risalente al XVI secolo a.C. e capace di immagazzinare quantità di olio 
pari a cinque volte il fabbisogno dell'isola11. Nell’antica Grecia l’olivo serviva 
per l’olio per l’illuminazione; Balley et al. dicono che le corone per i vincitori 
dei giochi olimpici erano fatte di foglie d’olivo, mentre secondo altri autori 
erano fatte di foglie di olivastro12. 
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Fig. 1.6. Aryballos corinzio e uno strigile; si tratta del corredo degli atleti nelle palestre per 
ungersi d'olio e ripulirsi dopo le gare. (Corinto, 500 a.C.)  
(Fonte: http:/www.museodellolivo.com) 
 
Nel mondo omerico (Iliade) l’olio è conosciuto solo come un lusso del ricco, 
un prodotto esotico apprezzato soprattutto nella toilette dell’eroe; i guerrieri si 
ungevano con esso dopo il bagno. L’olio è impiegato successivamente nella 
dieta dei Greci e dei Romani al posto del burro ed altri grassi di origine 
animale. L’Odissea chiama l’olivo coltivato elaíe - e l’olivo selvatico fylíe-13. 
I Greci furono i protagonisti nel perfezionamento del modo di comprimere il 
frutto per l’estrazione dell’olio e nel diffondere la specie nelle coste del 
Mediterraneo, così come erano riusciti a catalogare almeno una decina di 
varietà di olivo. 
Anche le antiche popolazioni della Palestina, soprattutto la tribù dei Filistei, 
erano dedicate all’olivicoltura in questo periodo. Il famoso orto del 
Getsemani14 era situato in Palestina; gli alberi plurisecolari dell’olivo situati in 
quel luogo ne fanno la testimonianza.  
La richiesta dell’olio e del vino in Mesopotamia ed Egitto era sempre più 
grande, così che definì lo sviluppo delle aree in cui era possibile la coltivazione 
dell’olivo e della vite. La rete di commercio carovaniero riforniva di olio di 
oliva l’Egitto, i centri mesopotamici e l’Assiria, trasportandolo in otri di pelle. 
Lo sviluppo di un’intensa attività commerciale contribuì fortemente alla 
diffusione dell’olivo e dell’olio anche nella parte occidentale del bacino del 
Mediterraneo. La produzione olearia greca, assieme a quella fenicia, invase il 
Mediterraneo, trasportata in anfore ed otri in pelle; ogni comunità greca del 
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Mediterraneo utilizzava un diverso tipo di anfora, in modo tale che sui mercati 




Fig. 1.7. Enormi anfore greche (Pithoi), alte anche due metri, adibite esclusivamente alla 
conservazione dell'olio. (Fonte: http://www.oleariadebiasi.it) 
 
La terza tappa 
 
Il periodo: l’espansione della civiltà Romana dal 1000 a.C. in poi 
L’area: Magna Grecia 
La terza tappa di diffusione dell’olivicoltura si è verificata all’inizio del 1000 
a.C., in direzione ovest verso le colonie fenicie e greche,  la Sicilia e la 
Calabria e nel regno Cartaginese (Tunisia di oggi). 
Le legioni romane hanno conquistato dopo la terza guerra punica (146 a.C.) 
una gran parte dei territori che si affacciavano sul Mediterraneo, e questa 
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conquista e trasformazione in un unico, vasto impero ha favorito il commercio 
sicuro ed intenso, diffondendo l’olivo nell’intero bacino del Mediterraneo. 
Il commercio dell’olio, del vino e dei cereali, che erano i prodotti 
economicamente più importanti dell’epoca, veniva fatto via mare e terra. 
Gli antichi Romani hanno classificato l’olio d’oliva in cinque varietà: ”oleum 
ex albis ulivis” proveniente dalla spremitura di olive verdi, “oleum viride” 
proveniente da olive raccolte a uno stadio più avanzato di maturazione, “oleum 
maturum” che veniva fatto spremendo olive mature, “oleum caducum” da olive 
cadute a terra ed infine “oleum cibarium” da olive passite, destinato per 
l’alimentazione degli schiavi16. 
In età romana furono introdotti alcuni importanti perfezionamenti nella 
tecnologia olearia e numerose opere latine di agronomia scritte a partire dal II 
secolo a.C. da autori come Catone, Columella,  Saserna ed altri indicavano ai 
proprietari terrieri le migliori forme di coltivazione da adottare nei loro 
possessi e tutti gli opportuni accorgimenti nelle pratiche di potatura, 
concimazione, raccolta e lavorazione delle olive17. 
Sotto il regno di Costantino (IV secolo d.C.) nella capitale dell'Impero 
esistevano 250 forni per il pane e ben 2300 distributori di olio che fornivano ai 
cittadini l'olio per cucinare, per la cosmesi, per i massaggi e la cura del corpo 
alle terme, per la palestra, per accendere le lucerne, ecc18.  
L’esercito romano consumava l’olio di oliva in quantità enormi, quasi mezzo 
chilo a testa di olio al giorno: mangiavano farro macinato, il "boletum" o salsa 
di pesce sott’olio, formaggi sott’olio e ulive, poca cacciagione, e tutti i giorni si 
lavavano con l’olio19. 
Dopo la caduta dell’Impero Romano, il consumo d’olio diminuì, e con esso 
anche la diffusione della coltivazione, la produzione e il commercio. 
L’abbandono di vasti territori ed il calo demografico durante il Medioevo 
facessero perdere d’importanza anche l’olivicoltura; si riprese verso i secoli 
XVI-XVII, quando l'olio tornò ad essere una merce importante per i veneziani, 
che lo importavano in Europa dai loro possedimenti dell'Egeo (Cipro, Creta, 
Corfù). 
In Italia l’olivicoltura prende l’importanza di nuovo in epoca Alto-Medioevale, 
per l’influenza dei monaci Benedettini i quali imponevano ai affittuari dei loro 
campi la coltivazione dell’olivo, soprattutto per il suo valore religioso. 
  “Il paesaggio Mediterraneo dell’olivo:  storia e prospettive di un paesaggio multifunzionale.”    Vlatka Colić 





L’olivo è passato come simbolo di pace dall’ebraismo nella tradizione 
religiosa cristiana; l’olio consacrato, con l’aggiunta di balsamo, si usa nella 
liturgia cristiana ancora oggi nel Sacramento del Battesimo, della 
Confermazione, della Ordinazione e della Estrema Unzione.  
Le Sacre Scritture durante il Medioevo imponevano che nelle lampade poste 
sugli altari si utilizzasse solo l’olio d’oliva, dando in questo modo l’importanza 
all’olio più liturgica che alimentare. 
Il patrimonio olivicolo si riprese intorno a 1600, soprattutto in Toscana sotto 
l’influenza dei Medici. L’altro fatto importante per la ripresa dell’olivicoltura 
era il commercio marittimo delle Repubbliche Marinare di Genova e di 
Venezia. Con la scomparsa del feudalesimo nel XVIII secolo si è stabilito un 
più libero mercato dell’olio, aumentando i profitti tratti dal suo commercio.  
Oggi l'olivo si è spinto oltre le zone mediterranee fino a diffondersi su tutti i 
continenti della terra eccettuato l'Antartide; ci sono oliveti in Sud Africa, in 
Cina, in Oceania meridionale, in Nord, Centro e Sud America e la produzione 















1.2. Il valore culturale e simbolico contemporaneo dell’olivo 
 
La cultura dell’olivo rappresenta una delle costanti culturali che attraverso il 
tempo e lo spazio si possono cogliere nei motivi, nei contenuti mitologici e 
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leggendari del Mediterraneo, e che ancora oggi è presente. Tante apparenti 
diversità di culture nel corso dei secoli dipendono invece da un unità culturale 
mediterranea, fortemente caratterizzata dalla presenza della cultura dell’olivo. 
Questo sottocapitolo cercherà di illustrare e dare una spiegazione dell’unità 
culturale mediterranea che è legata soprattutto alla cultura dell’olivo e del 
valore simbolico e culturale che comporta a tutti i popoli che ne fanno parte 
attualmente. 
 
I popoli del Mediterraneo si mescolavano durante i secoli nei loro conflitti e 
guerre, le rotte di commercio e viaggi di conquiste, lasciando le tracce nei 
costumi, credenze e tradizioni in ognuno di questi luoghi di contatto. 
Queste tracce potevano essere nel inizio contraddistinte, opposte e 
contrastanti, però alla fine in un certo modo unite nella loro diversità; il 
Mediterraneo è il luogo di convivenza naturale delle diversità, così come il 
luogo del conflitto eterno tra di esse. 
 
Il mare Mediterraneo era da sempre il mare che separa e che unisce nello 
stesso tempo, come dice Capasso M., “Su questo mare si affacciano terre 
diversissime tra loro, città e deserto, nomadismo e stanzialità; modi di vita 
lontanissimi tra loro, preparati in un certo modo da dualismi ed ostilità 
congenite; sul Mediterraneo si sono sviluppate civiltà moderne e civiltà 
tradizionali, città modernissime e metropoli incardinate in un passato 
immobile che sono rimaste tali e che si sono contrapposte nell’odio e 
nell’inimicizia; ma soprattutto il Mediterraneo è un mare che ha formato 
civiltà, che le ha divise e le ha unite.” 
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Fig. 1.8. Occidentalioris Districtus Maris Mediterranei Tabula (1710.), Iusto 
Danckerts. 
(Fonte immagine: Collezione Cartografica della Biblioteca del Consiglio Regionale Sardegna, 
Cagliari.). 
 
Le grandi civiltà nate nel Mediterraneo hanno dato l’identità a tutti i paesi 
dell’area che si estende dal Sud Europa e Nord Africa al Vicino Oriente, 
incontrandosi tra di loro nei pensieri innovativi e cultura, e non soltanto nei 
conflitti e nelle contrapposizioni. 
Sul Mediterraneo è nata la filosofia, le prime città e le grandi religioni; tra 
quella cristiana, ebraica e musulmana, e l’incontro millenario tra di esse. 
Come scrive Matvejevic P. nel suo famoso saggio “Breviario Mediterraneo”,  
 
“È difficile scoprire ciò che ci spinge a provare a ricomporre continuamente il 
mosaico mediterraneo, a compilare tante volte il catalogo delle sue componenti, a 
verificare il significato di ciascuna di esse e il valore dell’una nei confronti 
dell’altra: l’Europa, il Magreb e il Levante; il giudaismo, il cristianesimo e 
l’islam; il Talmud, la Bibbia e il Corrano; Gerusalemme, Atene e Roma; 
Alessandria, Costantinopoli, Venezia; la dialettica greca, l’arte e la democrazia; il 
diritto romano; il foro e la repubblica; la scienza araba; il Rinascimento in Italia, la 
Spagna delle varie epoche, celebri e atroci; gli Slavi del sud sull’Adriatico e molte 
altre cose ancora. Qui popoli e razze per secoli hanno continuato a mescolarsi, 
fondersi e contrapporsi gli uni con gli altri, come forse in nessun’ altra regione di 
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questo pianeta. Si esagera evidenziando le loro convergenze e somiglianze, e 
trascurando invece i loro antagonismi e le differenze. Il Mediterraneo non è solo 
storia.(…) Il Mediterraneo non è una semplice appartenenza.21” 
 
Si può dire che nel mondo complesso del Mediterraneo esiste un simbolo per 
eccellenza, che si protrae sin dai tempi antichissimi fino ad oggi: è la pianta 
dell’olivo. Il numero delle suggestioni collegate all’olivo nella religione, arte e 
letteratura è impressionante. 
La Bibbia cita circa 140 volte l'olio e circa 100 volte l'olivo. Nella Genesi, la 
colomba liberata da Noè, ritorna all'arca con un ramo d’olivo nel becco, segno 
della fine del Diluvio e simbolo del ristabilimento della pace fra Dio e gli 
uomini: “Ed aspettò ancora altri sette giorni e lasciò andare la colomba 
dall’arca. E la colomba tornò a lui a/tempo del vespro ed ecco una foglia 
tenera d’olivo era nel suo becco e Noè comprese che le acque erano diminuite 
da sopra la superficie della terra” (Genesi 8, 10-11). 
Olio d'oliva ha alimentato lumi nei templi egizi del Dio Ra, nel Tempio di 
Salomone a Gerusalemme, nelle chiese e nelle moschee ed è stato considerato 
sacro agli dei fenici e greci. 
L’olivo e il suo olio è fortemente legato nella storia dell’umanità in genere, 
coinvolto nella mitologia, arte, religione e politica del passato e dell’oggi. 
Come scrive P. Nanni,  
“L’olivo, coltivazione tipica della Toscana ed elemento identificativo delle sue 
campagne, è stato ampiamente raffigurato nell’arte come nella letteratura e alla 
sua immagine sono legati anche significati simbolici: manifestazione del sacro 
nella cultura religiosa, messaggero di “buona novella“ e di pace, simbolo di 
sapienza, oltre che segno del lavoro della terra ereditato dai progenitori come 
recita il proverbio “Vigna piantata da me, moro da mio padre, olivo dal 
mio nonno”. La sua fronda, la sua stessa ombra, così come il suo prezioso frutto 
hanno ispirato poeti e artisti fino ai nostri giorni, tanto da aver legato proprio 
all’olivo l’immagine dello stesso “carattere“ naturale, stilistico e linguistico 
toscano, come osservava, sulle orme del Bacchelli, Ildebrendo Imberciadori, 
grande storico delle campagne toscane: 
“Sono toscano e mi si perdonerà se mi riconosco nell’olivo di Riccardo Bacchelli: 
– Quanto all’olivo, non c’è, credo, emblema e simbolo naturale più adatto e 
acconcio, in Toscana, a significare un certo carattere naturale e stilistico del gusto 
e del costume estetico e linguistico toscano. È la gentile e sobria ma squillante 
gaiezza di colore dell’olivo e dell’oliveto, foglia e fronda e rami; il loro luminoso 
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e lumeggiante lume. È anche il tronco scabro e tormentato, nel produrre dal suo 
tormento un legno tanto pregevole quanto scarso e difficile, un legno da lavoratori 
“di fino“ che può dar figura della migliore e più toscana tradizione di lavoro 
artigianale e artistico. “Fiore d’oriente”, “figlio del sole”, come tanti alberi 
fruttiferi, il fico, la mela, la pera, la melagrana…, solo l’olivo porta con sé 
all’uomo l’idea consolatrice della luce accesa e della cara soavità nella vita reale. 
Luccica e brilla d’argento la fronda dell’olivo al soffio della brezza che viene dal 
mare. Tenue, l’ombra; vivida la luce”. 
(Imberciadori, L’olivo nella storia e nell’arte mediterranea, p. 471)”22. 
 
L’aspetto affascinante dell’olivo ha ispirato poeti e pittori, tra cui anche Van 
Gogh , che scriveva: 
 “Sono d’argento (gli ulivi) ora più azzurri, ora verdastri, bronzo biancastri, a 
confronto col terreno che è giallo, rosso purpureo o una sorta di arancio che dà nel 
rosso ocra smorto. Però difficili, molto difficili.”  
(Van Gogh, lettera 608). 
 
 
Fig.1. 9. Vincent van Gogh (1853-1890) - The Olive Trees (1889) 
 
 Assieme con l'olivo si è diffusa nel mondo una civiltà alimentare, frutto della 
saggezza e dell'esperienza di 6000 anni, riscoperta dalla scienza 
contemporanea, chiamata la Dieta Mediterranea. 
 La cosiddetta triade braudeliana, formata da grano, vite e olivo, accompagna 
tutte le civiltà mediterranee sino ai giorni nostri. Come scrive Guigoni A.:  
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“Il cibo è uno snodo centrale nella costruzione dell’identità, sia individuale, sia 
di gruppo, etnica. Nelle società tradizionali è al centro di cure, preoccupazioni ed 
ansie che coinvolgono l’intera comunità; per questi motivi il cibo si carica di 
valore etico-sociale, religioso, simbolico, esistenziale che va oltre la sfera 
economicistica, e che impegna l’intero sistema etico-religioso (…), il cibo è in 
tutte le società carico di valori simbolico-sacrali, in quanto «il cibo è esperienza 
del mondo; la persona stessa si costruisce mangiando»(…) É un processo, quello 
della globalizzazione culinaria, che mi sembra tenti, più o meno radicalmente, di 
cancellare con un colpo di spugna secoli di cultura alimentare, di togliere, più di 
quanto aggiunga. Finora non ha rappresentato un arricchimento ma un 
impoverimento della nostra alimentazione, un appiattimento, più che una 
diversificazione, e perciò va ostacolato anche in nome del diritto alla biodiversità 
e pluralità alimentare.23” 
 
 
La pianta dell'olivo unisce come simbolo, rafforza i legami tra i popoli e le 
nazioni; ciascun Paese dell’olivicoltura possiede almeno una varietà che lo 
rappresenti. 
Tutti i paesi del Mediterraneo che praticano l’olivicoltura oggi, considerano 
l’olivo, l’olio e il paesaggio formato da esso come parte innegabile della 
propria identità, come un valore che viene preservato e mantenuto. 
Nell’era della globalizzazione spinta che arriva dappertutto anche nelle parti 
più remote della terra, è sempre più difficile mantenere un’identità propria.  
L’olivicoltura mediterranea, soprattutto quella tradizionale, rappresenta oggi un 
modo di differenziarsi nel mondo globalizzato, e di mantenere l’identità unica, 
ogni paese per sé stesso, appartenendo però alla cultura Mediterranea in 
comune.  Ci sono tanti progetti in corso nei diversi paesi che stanno puntando 
su questa strategia: le strade dell’olio, i parchi e l’aree protette del paesaggio 
olivicolo tradizionale, i prodotti tipici con il marchio registrato e riconoscibile, 
le numerose azioni educative ed informative riguardo il tema.  
Sembra che l’olivo nel Mediterraneo riesce sempre a oltrepassare tutte le 
diversità e i conflitti tra i popoli che sono presenti oggi così come nei tempi 
antichi, ed è per quello che il suo valore è così enorme: è un potente legame. 
Uno scritto recente di Matvejevic ci fa notare che non bisogna comunque farsi 
ingannare nella mitologia e nel passato che ormai non corrisponde più alla 
situazione attuale del Mediterraneo, il mare che sembra di separare sempre di 
più, invece di collegare; 
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 “L’immagine che offre il Mediterraneo non è affatto rassicurante. La sua riva 
settentrionale presenta un ritardo rispetto al Nord Europa, e altrettanto la riva 
meridionale rispetto a quella europea. Tanto a Nord quanto a Sud, l’insieme del 
bacino si lega con difficoltà al continente. Non è davvero possibile considerare 
questo mare come un «insieme» senza tener conto delle fratture che lo dividono, 
dei conflitti che lo dilaniano: oggi in Palestina, ieri in Libano, a Cipro, nel 
Maghreb, nei Balcani, nell’ex-Jugoslavia, riflessi delle guerre più lontane, quelle 
in Afganistan, quella ancora più vicina - in Iraq.  Il Mediterraneo conosce ben altri 
conflitti tra la costa e l’entroterra. L’unione europea è compiuta, fino a qualche 
tempo fa, senza tenerne conto: è nata un’Europa separata dalla «culla 
dell’Europa». Come se una persona si potesse formare dopo essere stata privata 
della sua infanzia, della sua adolescenza. Le spiegazioni che se ne davano, banali 
o ripetitive, non riescono a convincere coloro ai quali sono dirette. Non ci credono 
neanche quelli che le propongono. I parametri con i quali al Nord si osservano il 
presente e l’avvenire del Mediterraneo non concordano con quelli del Sud. Le 
griglie di lettura sono diverse. La costa settentrionale del Mare Interno ha una 
percezione e una coscienza differenti da quelle della costa che sta di fronte. Ai 
nostri giorni le rive del Mediterraneo non hanno in comune che le loro 
insoddisfazioni. Il mare stesso assomiglia sempre di più a una frontiera che si 
estende dal Levante al Ponente per separare l’Europa dall’Africa e dall’Asia 
Minore.  Le decisioni relative alla sorte del Mediterraneo sono prese al di fuori di 
esso o senza di esso: ciò genera frustrazioni e fantasmi. Le manifestazioni di gioia 
davanti allo spettacolo del Mediterraneo si fanno contenute e fugaci. Le nostalgie 
si esprimono attraverso le arti e le lettere. Le frammentazioni prevalgono sulle 
convergenze. Si profila all’orizzonte, da qualche tempo, un pessimismo storico, un 
“crepuscolarismo” letterario.24 
 
A prescindere dalla situazione complessa odierna nel territorio del 
Mediterraneo, a prescindere di tutti i conflitti e ineguaglianze, è possibile che la 
coltura – cultura dell’olivo rilega le connessioni rotte? Questa domanda non ha 
una risposta definitiva, però è certo che almeno parzialmente e da un punto di 
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2. L’olivo: una coltura mediterranea 
 
“L’olio si può ottenere anche dal lino, dal ricino e dal mandorlo, dal mirto, dalla 
palma, dal timo e dall’angelica, da vari animali, pesci e frutti, ma quello d’oliva 
era ed è rimasto il più valido. Guardando dove cresce l’albero dell’ulivo ci 
domandiamo da dove venga un succo così denso e grasso in una terra così avara e 
secca. Viene solo dalla terra, o non sarà forse anche il mare a crearlo? E’ difficile 
credere a quanti sostengono che l’ulivo sia giunto, anche se in tempi lontanissimi, 
da qualche altro luogo, come sarebbe avvenuto anche per il fico e la vite, e che 
non sia stato sul Mediterraneo da sempre1.” 
 
2.1. Descrizione botanica dell’olivo. 
I segni nel paesaggio che durante i lunghi secoli ha lasciato la coltivazione 
dell’olivo sono strettamente legati ai caratteri botanici della pianta, ai suoi 
bisogni fisiologici e le tecniche agronomiche della coltivazione. 
La lettura del paesaggio dell’olivo, con tutte le sue trasformazioni nel tempo e 
processi avvenuti durante lunga storia di coltivazione non sarebbe completa 
senza conoscere le caratteristiche botaniche dell’olivo.  
Questo sottocapitolo intende a descrivere l’olivo dal punto di vista botanico, 
partendo dall’origine della specie ed i caratteri morfologici quali vigoria e 
portamento dell’albero, densità della chioma, forma e colore della foglia, 
infiorescenza e frutto; i caratteri fenologici relativi all’attività vegetativa delle 
piante e al ciclo di fioritura e fruttificazione; i caratteri bio – agronomici quali 
aspetti della biologia fiorale, produttività ed alternanza di produzione. 
 
2.1.1. Origine della specie 
L’olivo (Olea europea L.) appartiene alla famiglia Oleaceae dell’ordine 
Scrophulariales e rappresenta l’unica specie a frutto commestibile  tra le specie 
conosciute (tra 400 e 900, a seconda degli vari autori) che compongono la 
famiglia. All’interno del genere Olea vengono ascritte 30-35 specie (talora 
anche classificate come sottospecie) ben distribuite dall’Africa all’Oceania2.  
Alcune di esse (O. cuspidata, O. oblonga) hanno interesse come potenziali 
portinnesti o in quanto fonte di interessanti caratteri genetici in programmi di 
miglioramento3. 
L’origine esatta della specie Olea europea L. nelle sue forme spontanee e 
coltivate non è ancora chiara, nonostante i molti riferimenti presenti nella 
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letteratura scientifica dell’ultimo secolo, ed è ancora in discussione. La gran 
parte di autori considera che l’olivo coltivato sarebbe originario dell’Asia 
minore (Siria e Iran), da cui si è poi diffuso ad opera dei Greci che per primi 
iniziarono la coltivazione e la trasferirono nel restante bacino del 
Mediterraneo4. 
Secondo Caruso (1882), Pecori (1891) e Francolini (1923)5, l’oleastro, forma 
ancestrale da cui deriverebbe l’olivo coltivato, invece, dovrebbe essere 
indigeno non solo nell’Asia minore bensì di tutte le coste del mediterraneo.   
Secondo Simmonds6 tre specie non mediterranee, in particolare, avrebbero 
contribuito principalmente all’evoluzione di O. europaea: la presahariana O. 
laperrinii, la sud africana O. chrysophylla (= O. africana Miller) e l’asiatica O. 
ferruginea (= cuspidata). 
Secondo alcune ipotesi la specie O. europaea deriverebbe da ibridazione tra O. 
ferruginea o O. chrysophylla ed un’altra probabilmente estinta. Secondo 
Zohary7, invece, in nessuna delle specie simili non mediterranee sarebbero 
identificabili possibili ascendenti di O. europaea. 
Nonostante la classificazione botanica dell’olivo sia ancora l’oggetto delle 
opinioni controversi, viene generalmente accettata la suddivisione all’interno 
della specie Olea europaea di due sottospecie, sativa Loudon (= communis), ed 
oleaster Hoffmgg. et Link (= sylvestris)8,  corrispondenti in relazione alla 
forma coltivata ed a quella selvatica della specie9. Alla prima appartengono 
tutte le varietà d’olivo conosciute e coltivate. Alla seconda sottospecie 
(oleastro), caratteristica della fascia vegetazionale termofila indicata come 
Oleo-Ceratonion10, appartengono arbusti o alberi spinescenti nella fase 
giovanile, a foglie piccole, arrotondate, con frutto piccolo, nocciolo piuttosto 
grande e basso contenuto in olio, spontanei nella macchia mediterranea. 
L’incrocio tra le due sottospecie da luogo ad individui fertili ed al riguardo è 
stato segnalato un fenomeno di “annegamento” della sottospecie oleaster che 
subirebbe un processo di sostituzione genetica per via dell’impollinazione 
spontanea sempre più frequente da parte di sativa11. L’oleastro, cioè la 
sottospecie spontanea, spesso venga confuso, anche solo nella terminologia, 
con l’olivastro che indica un individuo proveniente dal seme di olivo coltivato. 
Il termine olivastro nella pratica vivaistica indica gli individui provenienti da 
seme di solito utilizzati come portinnesti delle cultivar. 
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Fig. 2.1. Olea europaea L. subsp. sativa- olivo. Sassari, Sardegna. 
 
 
Fig. 2.2. Olea europaea L. subsp. oleaster- oleastro monumentale di Luras, Sardegna. 
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Fig. 2.3. Transizioni tra Oleo-ceratonion, vegetazione riparia e macchia mediterranea 
nella Gola di Gutturu Mannu in Sardegna. (Foto Dessì G.) 
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2.1.2. Caratteri morfologici 
 
L’olivo è pianta arborea sempreverde di medio sviluppo (4-8 m di altezza), 
potendo però raggiungere e superare, in dipendenza della cultivar, 
dell’ambiente e delle condizioni colturali, anche i quindici metri di altezza ed il 
diametro di 1,5-2 m12. Lo sviluppo può essere  ridotto notevolmente di 
conseguenza alle condizioni limitanti in genere. 
Descritto in modo sintetico, si possono distinguere alcune caratteristiche 
morfologiche generali, come il portamento dell’albero, la forma e la densità 
della chioma. 
Il portamento dell’albero può essere pendulo, espanso o assurgente, in funzione 
del portamento delle ramificazioni. I rami, comunque, tendono in tutte le 
cultivar a curvarsi per effetto del carico di frutti, in alcuni casi in maniera 
molto accentuata. Le variabili ambientali (suolo e clima), le cultivar e le 
condizioni imposte dalle tecniche colturali possono far variare di molto le 
caratteristiche di portamento dell’albero, la forma e la densità della chioma, 
nonché lo sviluppo complessivo della pianta, le cui dimensioni si riducono col 
crescere delle condizioni limitanti (basse temperature al nord, aridità al sud)13. 
La forma della chioma può essere arrotondata o globosa, con una densità rada, 
media o elevata. Ha la tendenza ad assumere con gli anni un profilo emisferico, 
in ragione di una espansione della chioma maggiore in senso radiale piuttosto 
che in altezza14.  
L’olivo è una specie che si adatta a condizioni ambientali e colturali estreme, 
ed è caratterizzata da una longevità particolare; esemplari di alberi 
monumentali, vecchi di diverse centinaia di anni, si trovano in tutte le aree 
tradizionali di coltura e rappresentano un valore importante ed unico nel 
paesaggio culturale. 
La capacità di ricostituire, come conseguenza del decadimento o del taglio del 
tronco principale, nuovi fusti e nuove radici con elevato grado di giovanilità è 
molto elevata nell’olivo. Questa particolarità è costituita dalla presenza di 
numerose gemme latenti e di ammassi iperplastici di gemme avventizie 
(sferoblasti, ovoli)15 ed è  una qualità che permette l’applicazione di forme 
drastiche di potatura di ringiovanimento. Nelle piante adulte la presenza degli 
sferoblasti condiziona l’aspetto esteriore dell’albero che risulta slargato alla 
base (pedale o ciocco) per effetto della crescita e della sovrapposizione di più 
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iperplasie. In olivi secolari il diametro del ciocco arriva a misure anche triple 
a quelle del tronco.   
 
 
Fig. 2.5.  Il ciocco dell’olivastro monumentale a Luras, Sardegna. 
 
Strutture  vegetative 
Le strutture vegetative dell’olivo si possono distinguere nel apparato aereo ed 
apparato radicale della pianta. L’apparato aereo  consiste nelle seguenti 
strutture: il fusto, le branche, i rami, le gemme e le foglie.  
Le strutture vegetative dell’apparato aereo sono il fusto con la sua porzione 
principale (tronco) e basale (pedale o ceppo) che può essere anche 




L’olivo, lasciato libero di vegetare, tende spesso ad assumere un aspetto 
cespuglioso, con una chioma formata da più fusti che prendono origine 
direttamente dalla zona del colletto. In tali condizioni il tronco, inteso come 
asse principale della pianta costituito da un meristema edificatorio che 
naturalmente si sviluppa eretto per poi ramificarsi nella parte superiore non è, 
dunque, presente nell’olivo; sono le pratiche agronomiche che, razionalizzando 
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la chioma, portano ad isolare un ramo in posizione idonea a divenire asse 
principale (tronco), ramo che viene tenuto eretto e mantenuto libero da 
competizioni attraverso opportune scacchiature e spollonature fino ad ottenere, 
negli anni, una struttura stabile ed indipendente, in grado di sostenere un 
adeguato volume di chioma16. La corteccia ha un colore grigio verdastra 
uniforme, e nel tempo tende ad assumere una colorazione grigia non uniforme, 
con fessurazioni irregolari. L’accrescimento del tronco non è uniforme; le 
cerchie annuali sono caratterizzate da due porzioni, spesso confuse tra loro ed 
irregolari, corrispondenti a due successivi periodi di attività vegetativa, in 
stretta dipendenza da fattori ambientali17. Una caratteristica tipica è anche la 
crescita “contorta” dei tronchi, che sono sempre avvolti in senso orario. Il 
tronco in sezione presenta un legno striato per la differente compattezza delle 
diverse cerchie. Il legno è duro, pesante e compatto. Il peso specifico medio è 
pari a 925 kg/m318. Sia la corteccia che il legno mutano le loro caratteristiche 
in piante soggette a regolare irrigazione, divenendo più fine la prima e più 
tenero e meno compatto il secondo, rispetto ad alberi condotti in asciutto19. 
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La struttura della chioma nell’olivo è molto articolata ed è distribuita in 
branche principali (di primo ordine), secondarie (di secondo ordine) e così 
inseguito. 
Le branche di secondo ordine sono considerate parte permanente della struttura 
nel maggior parte delle diverse forme d’allevamento, mentre per gli ordini 
superiori al terzo si provvede ad un periodico rinnovamento tramite la potatura. 
Le forme d’allevamento più conosciute sono il monocono, il vaso policonico, il 
vaso cespugliato, il globo, l’ipsilon, e corrispondono all’esigenze della  cultivar 
ed il tipo di coltivazione (estensivo o intensivo). 
 
Fig. 2.7. Sistemi d'allevamento dell'olivo: forma a monocono. (Autore immagine Dessì 
G.) 
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Fig. 2.8. Sistemi d'allevamento dell'olivo: forma a vaso policonico. (Autore immagine 
Dessì G.) 
 
Fig. 2.9. Sistemi d'allevamento dell'olivo: forma a vaso cespugliato. (Autore immagine 
Dessì G.) 
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Fig. 2.10. Sistemi d'allevamento dell'olivo: forma a globo. (Autore immagine Dessì G.) 
 
Fig. 2.11. Sistemi d'allevamento dell'olivo: forma a ipsilon. (Autore immagine Dessì G.) 
 
I RAMI 
Nell’olivo l’elevato polimorfismo (la presenza in una stessa specie di individui 
diversi per forma, dimensione o colore) porta alla formazione di rami diversi 
per quantità di crescita, diametro, lunghezza degli internodi, caratteristiche 
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delle foglie e delle gemme. Sostanzialmente si distinguono  due tipi differenti: 
rami a legno e rami a frutto. 
Rami a legno sono i rami che non portano gemme a fiore, quindi 
essenzialmente vegetativi, vigorosi, più o meno dritti, dotati spesso di rami 
anticipati, cioè di rami derivati da gemme, cosiddette “pronte”, che 
germogliano nello stesso anno della loro formazione.20 
Tipi particolari sono il succhione ed il pollone. Il succhione è particolarmente 
vigoroso e con internodi lunghi; può derivare da gemme avventizie presenti su 
legno di più anni o da sottogemme, cioè da quel tipo di gemma più piccola che 
all’ascella delle foglie accompagna la gemma principale, in posizione superiore 
rispetto a quest’ultima. 
 Il pollone è molto vigoroso e di grande accrescimento, comune nelle piante 
invecchiate o danneggiate. Si sviluppa al pedale della pianta dagli ovoli e 
quindi  da gemme avventizie. L’attività vegetativa dei succhioni e dei polloni è, 
di norma, più intensa di quella del germoglio e conosce periodi di arresto o 
stasi della crescita più ridotti. A fine crescita la lunghezza totale, quella degli 
internodi e la superficie fogliare sono maggiori nel succhione rispetto al 
germoglio21. 
Rami a frutto sono i rami che portano gemme a fiore. Possono essere esili e con 
internodi brevi e con sole gemme a fiore (ramo a frutto) oppure con gemme a 
fiore laterali e gemma apicale a legno (ramo misto). Altri tipi di classificazione 
dei rami tengono poi conto di diversi criteri quali ad esempio, la lunghezza 
(corti o lunghi), la posizione (apicale o laterale), il portamento (verticale, 
orizzontale ed obliquo), il grado di vigore, il diametro o l’età ecc. 
LE GEMME 
Le gemme si possono distinguere in gemme, sottogemme (gemme 
soprannumerarie), gemme avventizie e sferoblasti. Le prime possono essere 
apicali (terminali) o laterali (ascellari). Le gemme apicali sono di norma 
gemme a legno (vegetative) e sono quindi destinate ad assicurare il 
prolungamento stagionale dell’asse vegetativo, eccetto nei rari casi di rami a 
frutto dove la gemma terminale, appunto, è a fiore. I due tipi di gemme 
(vegetative ed a fiore) non sono agevolmente distinguibili ad occhio nudo 
prima dell’inizio del loro sviluppo attivo. Un terzo tipo, presente soltanto in 
alcune cultivar, è dato dalla gemma mista da cui prende origine un germoglio 
sul quale nella stessa stagione si formano delle infiorescenze22. 
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I complessi gemmari, più o meno differenziati, permangono per un tempo 
indefinito e rappresentano un’inesauribile riserva di punti di crescita. Oltre alle 
gemme in posizione laterale e terminale l’olivo presenta gemme avventizie, 
normalmente non visibili, che possono formarsi ex novo praticamente in 
qualsiasi punto della pianta eccetto che all’apice del ramo o all’ascella delle 
foglie; in fasi di attiva crescita danno luogo a formazioni caratteristiche, 
inglobate nella corteccia, gli sferoblasti (ovoli).  Queste gemme avventizie 
vengono indotte a svilupparsi ed a trasformarsi in succhioni da stimoli diversi 
quali stress di natura biotica ed abiotica, tagli e danni di vario tipo.  
Le gemme che si mantengono senza germogliare per due o più anni prendono il 
nome di latenti ed anch’esse, come le avventizie, si evolvono germogliando 
solo a seguito di stimoli di tipo traumatico23.  
LA FOGLIA 
La foglia dell’olivo è di tipo semplice e persistente. Può permanere anche tre 
anni sulla pianta (circa 30 mesi). Ha la consistenza coriacea, margine intero, 
forma ellittica o lanceolata. Il colore è nella pagina superiore verde scuro, 
brillante, per la presenza di cere e tendente al grigio opaco, argentato in quella 
inferiore.  
La lunghezza varia tra i 30 e gli 80 mm. La larghezza da 7,5 a più di 20 mm. 
L’area fogliare può oscillare tra un minimo di 2-3 cm2 ed un massimo di 7-10 
cm224. Le dimensioni possono, comunque, variare ampiamente nell’ambito 
della cultivar in funzione dell’età della pianta, del vigore del ramo e del 
momento di sviluppo nell’arco della stagione vegetativa. Le foglie che si 
formano all’approssimarsi della stasi vegetativa estiva tendono a restare più 
piccole25. La nervatura centrale è molto marcata. Il picciolo è corto (≤5 mm)26.  
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Fig. 2.12.  Foglie dell’olivo. 
 
APPARATO RADICALE 
Le radici si possono distinguere in principali, conduttrici, di transizione ed 
assorbenti, differenti tra loro per età, diametro, grado di suberificazione e 
funzione. Le prime e le seconde rappresentano assieme circa il 20% dello 
sviluppo in lunghezza dell’intero sistema radicale e concorrono 
sostanzialmente ad assicurare l’ancoraggio e la continuità vascolare tra il fusto 
ed il restante 80% di radici, costituito dalla porzione più fine (capillizio)27. Dal 
punto di vista funzionale la parte più attiva nell’assorbimento di acqua e 
nutrienti corrisponde alla porzione sub-apicale delle radici assorbenti. La 
superficie assorbente è aumentata dalla presenza di corti peli radicali che si 
formano dalle cellule dell’epidermide. Le radici più giovani sono dapprima di 
colore biancastro, di diametro generalmente inferiore ai 2 mm, lunghe da pochi 
millimetri ad oltre 60 cm in funzione delle condizioni ambientali. In asciutto, 
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nella stagione estiva, le radici laterali di nuova formazione non superano i 10 
cm di lunghezza, attestandosi in maggioranza tra 0 e 2 cm di lunghezza28. 
Altre funzioni svolte dal sistema radicale sono quelle di sintesi ormonale 
(citochinine, gibberelline, etilene ed acido abscissico) e di stoccaggio 
temporaneo di sostanze di riserva (amido, carboidrati solubili, proteine ed 
aminoacidi). Entrambe queste funzioni sono di particolare importanza nella 
fisiologia dei rapporti chioma-radice. Le gibberelline e le citochinine 
sintetizzate negli apici radicali sono, infatti, coinvolte nel controllo dell’attività 
vegeto-produttiva dell’intero albero, mentre le sostanze di riserva accumulate 
in autunno nelle radici più grosse sono essenziali per lo sviluppo delle gemme 
a fiore e le prime fasi della ripresa dell’attività vegetativa primaverile29. D’altra 
parte il costo energetico del mantenimento dell’intero sistema radicale, del suo 
rinnovamento e crescita e del suo funzionamento è quasi interamente a carico 
del flusso giornaliero di fotosintetati provenienti dalla porzione epigea 
dell’albero30. 
Si instaura così nelle piante arboree un equilibrio dinamico tra la porzione 
epigea e quella ipogea (modello E/I) per cui l’attività di ciascuna porzione è 
dipendente e condizionata dall’attività dell’altra in un rapporto di 
complementarità e correlatività ciclica31. 
Dal punto di vista pratico tale modello implica che tutte le manipolazioni della 
chioma quali potature, decorticazioni anulari, inclinazioni dei rami ecc., 
alterando il precedente equilibrio interno della pianta, si ripercuotano 
inevitabilmente in maniera più o meno forte sulla crescita e lo sviluppo 
dell’apparato radicale. Di ciò occorre tener conto particolarmente negli 
interventi drastici di potatura volti al ringiovanimento di chiome danneggiate, 
considerato che, in queste condizioni, l’equilibrio E/I tende a riaggiustarsi 
lentamente32. 
 
SVILUPPO DELL’APPARATO RADICALE 
Lo sviluppo radicale nell’olivo segue la periodicità tipica delle piante arboree. 
L’attività radicale inizia a 14-16 °C di temperatura del suolo e procede secondo 
un modello di crescita bimodale classico con due distinti periodi di 
accrescimento: uno primaverile-estivo, di più intensa crescita, ed uno autunnale 
di minore rilevanza, intervallati da periodi di stasi dovuti a fenomeni interni di 
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competizione nutrizionale con la parte aerea ed a sfavorevoli condizioni di 
temperatura e contenuto idrico del suolo33. 
L’olivo mostra un’accentuata sensibilità nei confronti dell’asfissia radicale34. 
L’approfondimento dell’apparato radicale nel suolo, nonostante condizionato 
dalle caratteristiche del substrato, è di norma tendenzialmente modesto. La 
quota maggiore di radici (70-80%) si concentra nello strato compreso tra 15-20 
e 60-80 cm35. In condizioni di estrema aridità (nord Africa) ed in suoli sciolti e 
profondi alcune radici possono spingersi fino a 6-7 metri e anche più36. Nei 
terreni argillosi le radici tendono ad occupare gli strati superficiali più aerati e 
di conseguenza gli alberi risultano più sensibili ai problemi di siccità estiva. Le 
tecniche di gestione del suolo adottate (lavorazioni meccaniche, inerbimento, 
pacciamatura ecc.), possono influire sul grado di approfondimento del sistema 
radicale determinandone una sua maggiore o minore superficialità37. Sul piano 
orizzontale la crescita del sistema radicale può estendersi sino a coprire 2-3 
volte la superficie della proiezione della chioma, sia pure in modo non 
uniforme. In corrispondenza di elevate densità d’impianto, per effetto della 
competizione tra apparati radicali contigui, l’espansione laterale delle radici 
viene limitata, mentre può risultarne favorito il loro approfondimento38. In 
generale si può affermare che l’olivo, in maniera non differente da altre piante 
arboree, risponde a condizioni di basse disponibilità idriche con un apparato 
radicale abbastanza espanso, anche se poco attivo; ciò può determinare una 
crescita dell’apparato radicale estremamente più ampia rispetto alla porzione 
epigea39. In coltura irrigua, con sistemi localizzati di distribuzione dell’acqua, 
l’apparato radicale tende a concentrarsi maggiormente e più attivamente in 





GEMMA A FIORE 
Le gemme a fiore sono inserite all’ascella delle foglie del ramo sviluppatosi nel 
corso dell’anno precedente quello della loro fioritura. A seguito dei processi di 
induzione e differenziazione a fiore, la gemma inizialmente vegetativa si 
trasforma, a conclusione del processo, in gemma a fiore contenente i primordi 
fiorali già formati ed evidenziabili microscopicamente da cui si svilupperà, al 
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momento della schiusura, l’infiorescenza41. La gemma a fiore presenta 
all’esame microscopico un asse embrionale su cui si inseriscono assi di 
secondo ordine di lunghezza decrescente dalla base verso l’apice, prefigurando 
così quella che sarà la struttura della futura infiorescenza42. 
 
INFIORESCENZA 
L’infiorescenza dell’olivo (mignola) di colore all'inizio verdastro, in seguito 
sempre più biancastra, è formata da un asse centrale con diversi ordini di 
ramificazioni (grappolo) al cui apice sono inseriti uno o più fiori. L’asse 
centrale (rachide) termina con uno o più fiori. Ciascun fiore è inserito 
sull’infiorescenza per mezzo di un corto pedicello (≤2 mm); la lunghezza della 
mignola va dai 10 ai 70 mm, il numero totale di fiori per infiorescenza può 
oscillare mediamente tra 10 e 4043. 
Lo sviluppo delle infiorescenze, della durata di 30-45 giorni, è influenzato da 
fattori ambientali e nutrizionali, e le dimensioni finali delle mignole vengono 
raggiunte solo poco prima della fioritura44. 
 
Fig. 2.13. L’infiorescenza dell’olivo. 
 
FIORE 
Il fiore dell’olivo è piccolo, di colore bianco-giallo. Il calice, formato da 
quattro sepali riuniti a forma di coppa è di tipo persistente, mantenendosi 
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saldato alla base dell’ovario dopo la caduta della corolla. Questa comprende 
quattro petali uniti alla base (corolla gamopetala). 
La forma del calice, della corolla e dello stigma possono essere assunti quali 
caratteri distintivi tra le cultivar45. Il trasporto del polline avviene 
essenzialmente ad opera del vento. Il numero totale di fiori per pianta può 
essere molto grande e arrivare a superare anche il mezzo milione46. La 
stragrande maggioranza di essi, sia fecondati che non fecondati, è destinata ad 
abscindere precocemente, già 1-2 settimane dopo la piena fioritura, mentre solo 
l’1-2% si manterrà trasformandosi in frutto47. Una fruttificazione anche di un 
solo frutto per infiorescenza è normale nell’olivo e può bastare ad assicurare 
una regolare produzione della pianta.  
 
FRUTTO 
Il frutto dell’olivo è una drupa. I caratteri morfologici quali forma, colore e 
dimensioni sono condotti da fattori genetici e, di conseguenza, oltre che variare 
per effetto della crescita e della maturazione, possono differenziarsi, a parità di 
stadio fenologico, anche molto da cultivar a cultivar, assumendo valore 
tassonomico nell’identificazione varietale. Altrettanto variabili possono essere 
altre caratteristiche d’interesse agronomico quali epoca media di maturazione, 
forza d’attacco peduncolare, resa in polpa e consistenza, contenuto d’olio e 
composizione chimica ecc. In relazione alla sua struttura nell’oliva si 
distinguono, dall’esterno verso l’interno, un epicarpo sottile e membranoso 
(esocarpo o buccia), un mesocarpo carnoso (polpa) ed un endocarpo legnoso 
(nocciolo). Nell’insieme questi tessuti, sviluppatisi dalle pareti dell’ovario, 
costituiscono il pericarpo che avvolge e racchiude il seme (o mandorla). 
Il mesocarpo rappresenta il 70-85% del peso del frutto intero e costituisce la 
parte commestibile del frutto nelle olive da tavola ed il tessuto in cui si realizza 
l’accumulo di olio, in ragione del 12- 25% del peso fresco del frutto; è formato 
da isolate sclereidi e da cellule parenchimatiche che si accrescono per 
successive divisioni e distensioni48. Col procedere della crescita, che continua 
sino alla maturazione del frutto, si formano consistenti spazi intercellulari e le 
cellule si vacuolizzano. All’interno dei vacuoli avviene il processo di accumulo 
di olio che, nelle fasi conclusive del processo di inolizione, può arrivare ad 
occupare anche gli spazi intercellulari49. 
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Il rapporto ponderale tra la parte edule del frutto ed il suo endocarpo (rapporto 
polpa-nocciolo) oscilla grandemente in funzione della cultivar ed è utilizzato 
come parametro di giudizio qualitativo nelle olive da tavola50. 
Le dimensioni finali raggiunte dal frutto, dipendono direttamente dalla crescita 
del mesocarpo, e risultano correlate principalmente col numero di cellule che in 
esso si sono formate51. 
 
Fig. 2.14. Il frutto immaturo dell’olivo. 
 
Il ciclo di sviluppo 
La durata della vita biologica dell’olivo è lunga anche centinaia di anni, in 
alcuni casi monumentali anche più di mille, e non coincide, di norma, con la 
durata economica dell’oliveto. L’estrema longevità di alcuni esemplari, che si 
riscontrano frequentemente nei tradizionali luoghi di coltura, si deve a 
coincidenze fortuite, al carattere dei luoghi in cui si sono trovate ed alla loro 
natura monumentale che le preserva dall’abbattimento. 
Le piante vecchie che hanno superata la soglia della convenienza economica al 
loro mantenimento, possono continuare a produrre anche abbondantemente. Gli 
esemplari di estrema longevità che si riscontrano frequentemente nei 
tradizionali luoghi di coltura sono preservati dall’abbattimento spesso per le 
coincidenze fortuite, per il carattere dei luoghi in cui si sono trovate e per la 
loro natura monumentale; dall’altra parte, nei tempi recenti, proprio la loro 
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natura monumentale favorisce lo sradicamento ed uso commerciale di questi 
alberi, spesso incontrollato,  per gli scopi esclusivamente ornamentali. 
Nel passato la tecnica del ringiovanimento di impianti annosi mediante drastici 
interventi di potatura che prevedono l’asportazione di più del 50% del legno 
totale veniva praticata con più frequenza di oggi assicurando, in un certo senso, 
la continuità degli impianti. 
Questo tipo di operazione di ringiovanimento consente di rigenerare la parte 
aerea ma non agisce direttamente sull’apparato radicale. 
In olivicoltura, così come in frutticoltura, i moderni sistemi intensivi di 
coltivazione riducono, rispetto al passato, la durata economica dell’impianto, 
accorciandone sensibilmente le varie fasi. Secondo Fiorino52, nel ciclo di 
sviluppo dell’albero di olivo si possono distinguere quattro differenti fasi 
generalmente indicate come fase di giovinezza, di produttività crescente, di 
maturità produttiva e di senescenza. 
Fase di giovinezza 
Corrisponde al primo periodo di vita della pianta e può convenzionalmente 
farsi iniziare in vivaio. 
Questa fase si caratterizza per la predominanza netta dell’attività vegetativa su 
quella riproduttiva che risulta temporaneamente sospesa. La giovanilità è tipica 
dei semenzali e consiste nell’incapacità di fiorire per un numero di anni che 
nell’olivo può essere anche piuttosto lungo (10 e più anni dalla germinazione) e 
che, solo recentemente, si sta riuscendo ad accorciare tramite manipolazioni dei 
semenzali e condizionamento artificiale degli ambienti di allevamento53. 
Differenze morfologiche molto accentuate con la fase adulta sono facilmente 
evidenziabili nel portamento, nel tasso di crescita vegetativa, nella forma, nelle 
dimensioni e nel colore delle foglie oltre che nella già ricordata incapacità di 
fiorire. È durante questo periodo che la pianta viene assoggettata alla potatura 
di formazione che porterà all’ottenimento della forma d’allevamento 
desiderata. Nell’arco di 3-4 anni dall’impianto, secondo la cultivar e le tecniche 
di allevamento, la pianta riprende la capacità di fruttificare.  
Fase di produttività crescente 
È una fase intermedia in cui la prosecuzione dello sviluppo vegetativo della 
pianta si accompagna con un proporzionato aumento dell’attività riproduttiva. 
Durante questa fase, quindi, mentre si completa la formazione della struttura 
permanente dell’albero attraverso la prosecuzione della potatura di formazione, 
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si inizia progressivamente ad applicare i criteri della potatura di produzione. 
La porzione epigea e quella ipogea vanno equilibrando sempre più le loro 
attività e le reciproche influenze. Al termine di questo periodo, che può durare 
svariati anni (tra 8 e 20 anni dall’impianto), 
la pianta raggiunge quella che sarà la sua taglia definitiva. Sulla durata di 
questa fase influiscono in maniera determinante il fattore varietale, le 
potenzialità agronomiche insite all’ambiente colturale ma anche le tecniche di 
coltivazione ed i sistemi d’impianto messi in atto. 
Fase di maturità produttiva 
In questa fase la pianta, raggiunta la piena maturità, esplica il suo massimo 
potenziale produttivo.  L’attività riproduttiva tende gradatamente a prevalere su 
quella vegetativa. La risposta ai tagli di potatura si attenua rispetto alle fasi 
precedenti. La chioma tende ad assumere una forma più aperta ed espansa. A 
partire da questa fase la potatura assumerà sempre più il compito rilevante di 
cercare di mantenere costante il livello produttivo e di contenere entro i limiti 
stabiliti lo sviluppo della pianta. L’attività radicale porterà, durante questa fase, 
alla piena occupazione dell’unità di suolo per cui le tecniche colturali dovranno 
assicurare il mantenimento e la piena efficienza funzionale del sistema radicale 
mediante il supporto di adeguati interventi di fertilizzazione richiesti 
dall’elevato livello produttivo raggiunto dalle piante. La durata di questa fase è 
soggetta ad ampia variabilità essendo influenzata da una molteplicità di fattori 
tra cui prevalgono i sistemi d’impianto adottati e l’adeguatezza degli strumenti 
e tecniche colturali adoperati. 
Fase di senescenza 
È la fase di invecchiamento dell’albero durante la quale si realizza un graduale 
processo degenerativo delle strutture dell’albero. Sia l’attività vegetativa, 
epigea ed ipogea, sia quella riproduttiva si riducono progressivamente. 
L’apparato radicale nelle sue porzioni periferiche ha cessato la sua fase attiva 
di espansione in senso radiale, e presumibilmente adesso si approfondisce e si 
riavvicina al tronco. Le rese divengono incostanti e decrescenti, l’alternanza 
produttiva diviene sempre più marcata e si riduce la pezzatura media dei frutti . 
Si applica la potatura più intensa e severa che tende a stimolare l’attività 
vegetativa delle piante ed a ridurne la proporzione di legno vecchio a favore di 
quello più giovane.  
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Fig. 2.15. Rappresentazione schematica delle varie fasi del ciclo di sviluppo 
nell’olivo. (Fonte immagine: Barone, E., Di Marco, L. (2003), “Morfologia e ciclo di 
sviluppo”, In: Fiorino, P. Olea, Trattato di olivicoltura., p.30.) 
 
 
2.1.3. Caratteri fenologici 
La fenologia si può definire come “lo studio della manifestazione di eventi 
biologici ricorrenti, le cause della loro successione nel tempo in relazione alle 
forze biotiche e abiotiche e le interrelazioni tra le diverse fasi nell’ambito della 
stessa o di diverse specie”.(Frankie, 1972). 
L’olivo, così come le altre specie arboree, evidenzia nel suo ciclo annuale una 
serie di modificazioni, più o meno visibili, descritte e classificate da diversi 
autori (Caruso, Morettini). 
Gli aspetti biologici che caratterizzano lo sviluppo dei diversi organi della 
pianta sono stati messi in relazione con le condizioni ambientali, soprattutto 
con la temperatura dell’aria cui si attribuisce un ruolo fondamentale nel 
regolare il ciclo riproduttivo, sin dalla fase d’induzione a fiore. 
Gli stadi fenologici54 dell’olivo sono: 
1. Stasi vegetativa; può essere definita come una sospensione o riduzione 
delle attività degli organi vegetativi. Nell’olivo la presenza di una stasi 
dell’attività vegetative è strettamente connessa con le condizioni 
ambientali, regime termico e idrico, che possono indurre una 
sospensione dello sviluppo anche nel periodo estivo, a differenza delle 
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specie decidue nelle quali il processo è accompagnato dalla caduta 
delle foglie e accade nel periodo invernale. 
2. Germogliamento; le gemme apicali e laterali si ingrossano, si allungano 
ed inizia l’emissione di nuova vegetazione. In ambiente mediterraneo di 
pieno campo si riscontra il germogliamento primaverile predominante e 
una successiva emissione a seguito della stasi vegetativa, da settembre a 
ottobre. 
3. Crescita del germoglio; è la fase di acrescimento del’apice vegetativo, 
successiva al germogliamento, e si manifesta con la comparsa e la 
distensione di nuove foglie, la formazione di nodi e l’allungamento 
degli internodi. 
4. Mignolatura; dalle gemme a fiore e, ove presenti, da quelle miste si 
formano e si sviluppano le infiorescenze. 
5. Fioritura; l’antesi comprende diversi stadi di sviluppo che iniziano con 
l’apertura della corolla, quando si rende visibile l’apparato riproduttore 
e si concludono con la caduta degli stami e dei petali, a seguito del 
processo di fecondazione. Negli ambienti olivicoli mediterranei l’antesi 
ha luogo, mediamente, dalla prima metà di maggio alla metà di giugno 
e la durata del processo è di pochi giorni nel singolo fiore, mentre 
sull’intera pianta varia da 5-6 giorni sino a 20 giorni, in funzione dei 
diversi fattori che modificano le condizioni ambientali e la fisiologia 
della pianta. 
6. Allegazione e accrescimento del frutto; ingrossamento dell’ovario nella 
porzione calicina ancora persistente ed incremento delle drupe sino al 
raggiungimento della dimensione definitiva. 
7. Maturazione; acquisizione completa della colorazione tipica (della 
drupa) della cultivar; inizio della comparsa di sintomi di senescenza. 
 
 
2.1.4. Caratteri bio –agronomici 
I caratteri principali che incidono sul valore agronomico e biologico delle 
cultivar sono gli aspetti della biologia fiorale, la produttività, l’alternanza di 
produzione e sensibilità a parasiti animali e fitopatie. 
1. Gli aspetti della biologia fiorale si possono descrivere come livello di 
autocompatibilità all’impollinazione. Sulla base del rapporto tra le percentuali 
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di allegagione (lo stadio iniziale della formazione del frutto) in condizioni di 
autoimpollinazione e di libera impollinazione, si distinguono le seguenti classi 
che caratterizzano le diverse cultivar: autosterili, parzialmente autofertili, 
mediamente autofertili e autofertili55. L’autoincompatibilità nell’olivo non è un 
carattere stabile e in molti casi è fortemente dipendente dalle condizioni 
ambientali.  
2. La produttività si riferisce alla resa in olio ed è variabile a seconda delle 
cultivar e dipende dalle condizioni climatiche annuali. 
3. L’alternanza di produzione è un carattere influenzato da numerosi fattori, 
quali la cultivar, gli equilibri nutrizionali tra parte vegetativa e riproduttiva, i 
fattori climatici e le tecniche agronomiche utilizzate. 
 
2.2. Area di crescita dell’olivo 
“In certi posti sono ancora gli asini che continuano a girare la macina dei frantoi: 
in Marocco e in Tunisia, per esempio, sulle rive dell’Asia Minore e di parti 
dell’Europa, soprattutto sulle isole rimaste fedeli al loro passato, come Creta e 
Rodi, la Sardegna, Samo, Djerba, Alboran, Lampedusa nell’arcipelago delle 
Pelagie, Sipan in quello Elafitico, Formentera fra le Baleari. L’intensione stessa di 
macinare le olive come il frumento mostra l’inseparabilità sul Mediterraneo 
dell’olio e della farina, del grasso e del pane56.” 
 
L’olivo è considerato originario della regione geografica che include il sud del 
Caucasio (Iran), Mesopotamia e Palestina; nei trascorsi 6 millenni è stato 
trasportato e piantato in tutti i territori che si affacciano al bacino del 
Mediterraneo, in modo parallelo con dei movimenti umani e dei traffici 
commerciali che hanno caratterizzato gran parte della storia di questi paesi. Ha 
colonizzato diversi tipi di terreni (di pianura, collinari e pedemontani, anche 
molti terreni marginali ), portando un particolare valore e una cultura ai popoli 
che imparavano ad apprezzarlo, utilizzando le piante migliori che crescevano 
allo stato spontaneo, alle quali si adattarono direttamente o attraverso la 
selezione degli individui derivanti dagli incroci con le varietà locali o 
spontanee.  
La scelta avveniva in relazione alla maggiore produttività, alla dimensione dei 
frutti, alla resa in olio ed alla adattabilità al clima ed al terreno57.  
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La successiva espansione dell’olivo è avvenuta dopo la scoperta dell’America 
nel 1492, quando è stato portato dai coloni sia nel sud del nuovo continente 
(Argentina, Cile e Perù) che nel centro- nord (Messico e Stati Uniti). 
Prossimamente l’olivo è stato impiantato in Sud Africa, Australia e Cina. 
Oggi il 95% della superficie olivetata mondiale si trova nei paesi del bacino del 
Mediterraneo e in quelli immediatamente limitrofi; la restante parte è 
distribuita negli altri areali che si concentrano tra il 30° e il 45° parallelo di 
latitudine nord (come il bacino del Mediterraneo) e in misura limitata ma in 
crescita nella stessa fascia di latitudine sud58. 
La disposizione altimetrica dell’olivicoltura mondiale è del 75% situata in 
terreni collinari e montani (spesso acclivi e quindi vincolanti per la 
meccanizzazione), e si stima che solo un quarto sia posto in terreni di 
pianura59. 
Secondo le stime del COI (Consiglio Oleicolo Internazionale), si indicano 
alcune caratteristiche principali dell’olivicoltura mondiale: 
- circa il 30% degli oliveti sono “moderni”, cioè giovani, intensivi, condotti 
abbastanza razionalmente e forniscono il 50% della produzione totale;  
- circa il 50% sono “tradizionali”, hanno necessità di interventi di 
ristrutturazione, ringiovanimento, razionalizzazione e meccanizzazione delle 
tecniche colturali; forniscono circa  il 40% della produzione totale; 
- circa il 20% sono “oliveti marginali”, attualmente economicamente non validi 
e la cui sopravvivenza può essere motivata dalla multifunzionalità della 
coltura; forniscono circa il 10% della produzione di olive. 
In Italia l’area di coltivazione e crescita dell’olivo è molto ampio; non è 
presente soltanto nelle montagne e in Pianura Padana, dove le temperature 
invernali molto basse e la nebbia non permettono la coltivazione. 
I Comuni italiani in cui è presente l’olivicoltura mette in evidenza la diffusione 
su tutto il territorio italiano dell’olivicoltura che assume, quindi, una rilevanza 
sia dal punto di vista produttivo sia da quello di impatto sul territorio. 
L’area di produzione di frutti di qualità elevata è più ristretta e si riduce in 
pratica all’Italia centro- meridionale e insulare. La maggiore concentrazione 
olivicola si trova in Puglia, seguita da Calabria, Campania e Sicilia. 
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Fig. 2.16. Distribuzione geografica mondiale delle aree adatte alla coltivazione 








Fig. 2.17. Area di origine e diffusione della coltura dell’olivo nel bacino del 
Mediterraneo. (Fonte immagine: FAO). 
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Fig. 2.18.  Diffusione dell’olivo in Italia. (Fonte: AIMA 1999.) 
 
 
2.3. Varietà delle cultivar di olivo 
“Tutto quanto il Mediterraneo – sculture, palme, addobbi dorati, eroi barbuti, vino, 
idee, navi, luna, Gorgoni alate, figure bronzee, filosofi – è come se tutte queste 
cose passassero attraverso l’aspro e acerbo gusto dell’oliva nera fra i denti. Un 
sapore più antico di quello della carne e del vino rosso. Antico come l’acqua 
fresca60.” 
La base genetica della variabilità naturale delle specie vegetali coltivate è una 
risorsa preziosa che innegabilmente viene tutelata e valorizzata. I rischi di 
erosione genetica e la perdita di biodiversità oggi sono molto elevati sia nel 
mondo occidentale, intensamente industrializzato, che nei paesi sottosviluppati 
del terzo mondo. Spesso si coltivano e diffondono poche varietà ed è presente 
la monopolizzazione da parte di pochi che rendono non disponibili patrimoni di 
variabilità naturale, in passato disponibili a tutti. 
Gli elementi che hanno portato a  ridurre il numero di varietà utilizzate per le 
maggiori colture agrarie sono la forte meccanizzazione, l’impiego difuso di 
fertilizzanti , antiparassitari e diserbanti, le esigenze dei mercati di avere un 
prodotto standardizzato a altri nuovi modelli colturali sviluppati 
dall’agricoltura industriale. I processi di sviluppo globale hanno portato la 
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rapida diffusione dei modelli culturali ed alimentari omologati su scala 
mondiale, con la conseguente perdita di biodiversità. L’abbandono delle 
colture tradizionali contribuisce significativamente alla riduzione della base 
genetica di specie commestibili dall’uomo. L’esigenza di tutelare e conservare 
la biodiversità, ribadita dalla Conferenza Mondiale di Rio del 1992, World 
Food Summit del 1996 e numerosi altri momenti di incontro scientifico, 
sembra aver raggiunto l’attenzione necessaria della comunità internazionale. 
L’olivo, come poche altre specie,  mostra un panorama varietale molto ampio e 
vario. 
Il numero delle varietà coltivate dell’olivo è ancora oggi incerto; l’esistenza di 
tantissime omonimie e sinonimie, la mancanza di campi di collezione a livelli 
nazionali adeguatamente rappresentativi del germoplasma olivicolo e la 
mancanza di standard di riferimento rendono difficile la corretta 
classificazione, individuazione e descrizione di questo notevole patrimonio 
genetico. Un gruppo di ricerca internazionale coordinato e cofinanziato da COI 
(Consiglio Olivicolo Internazionale) sta lavorando sulla descrizione delle 
risorse genetiche dell’olivo, segue gli sviluppi in materia di denominazioni e 
definizioni delle olive da tavola e gli sviluppi in materia di denominazioni e 
definizioni dell'olio di oliva e di sansa, delle indicazioni di provenienza e delle 
denominazioni di origine, registrandogli nel “Catalogo mondiale delle varietà 
dell’olivo”.  
La pubblicazione del FAO “Olive germplasm cultivars and world-wide 
collections” del 2005 descrive le caratteristiche principali e il numero delle 
cultivar mondiali dell’olivo. Il paese con il numero più elevato di cultivar in 
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Il numero delle cultivar dell’olivo in alcuni paesi del mondo. 

















Tab. 2.1. Il numero delle cultivar dell’olivo in alcuni paesi del mondo. (Fonte: “Olive 
germplasm cultivars and world-wide collections”, FAO 2005.) 
 
Le cultivar più diffuse in Italia sono:  
Ascolana Tenera, Bosana, Buscionetto, Canino, Carboncella, Carolea, 
Casaliva, Cellina di Nardo, Cerasuola, Cima di Mola, Coratina, Correggiolo, 
Cucco, Dolce di Rosano, Dritta, Frantoio, Gentile di Chieti, Giarraffa, Grossa 
di Cassano, Grossa di Gerace, Grossa di Spagna, Leccino, Maiatica di 
Ferrandina, Maurino, Minuta, Moraiolo, Moresca, Nocellara del Belice, 
Nocellara Etnea, Ogliarola Barese, Ogliarola Campana, Ogliarola del Vulture, 
Ortice, Ortolana, Ottobratica, Pendolino, Peranzana, Pisciottana, Pizz’e 
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2.4. Impianto dell’oliveto 
La scelta del sito d’impianto dell’oliveto dipende da diversi tipi di valutazioni 
ambientali, agronomiche e socio-economiche. Il clima, l’esposizione, il 
terreno, i limiti termici e le pendenze del terreno influenzano molto la quantità 
e la qualità delle produzioni di una determinata cultivar. I fattori vincolanti 
della scelta del sito d’impianto sono soprattutto i limiti termici, le anomalie del 
suolo e le pendenze eccessive del terreno. La collocazione d’impianto in 
un’agro-ecosistema ottimale senza dubbio riduce o elimina il rischio per le 
piante e riduce notevolmente i costi di gestione. Il contesto socio economico, 
paesaggistico ed l’obiettivo di mantenere l’equilibrio ambientale del sito scelto 
per l’impianto è molto importante perché può essere decisivo per il 
mantenimento o il ripristino dell’oliveto, soprattutto nelle zone collinari e su 
terreni terrazzati con più difficoltà per una produzione ottimale.  
La scelta del sito d’impianto inizia con l’analisi del suolo, valutando i limiti 
fisici e chimici, la scelta della cultivar adatta al sito, la preparazione del terreno 
e la progettazione dell’oliveto. 
Il progetto dell’oliveto ha lo scopo di determinare la distribuzione delle piante 
nell’appezzamento in modo da ottimizzare l’uso delle risorse (luce ed acqua), 
facilitare le operazioni di coltivazione e sfruttare razionalmente la superficie a 
disposizione62. 
La densità e le distanze di piantagione devono essere scelte in modo di 
assicurare la massima capacità di intercettazione luminosa, mantenendo 
l’opportuna separazione tra le piante per evitare i fenomeni di 
ombreggiamento. L’orientamento dei filari ottimale è la direzione Nord-Sud. 
Il sesto d’impianto è la forma geometrica con cui le piante sono distribuite sul 
terreno. Le forme più comuni sono rettangolare, quadrata ed a quinconce. 
La densità di piantagione e le distanze d’ impianto dipendono molto dal tipo di 
sistema di coltivazione;  si possono distinguere i sistemi estensivi ed intensivi. 
La tendenza negli ultimi anni in frutticoltura in generale è stata quella di 
aumentare il numero di piante per ettaro per incrementare la produttività, anche 
se si è rivelato che, dopo i primi vantaggi produttivi, un eccessivo aumento del 
numero di piante per ettaro si trasforma in un’eccessiva competizione tra le 
piante per  luce, acqua e nutrienti, obbligando i  coltivatori a drastici interventi 
agronomici. 
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Negli impianti con densità di piantagione troppo rada, invece, non sono 
utilizzate al massimo le potenzialità dell’oliveto e una buona parte della 
produttività si perde. 
La densità di piantagione è molto variabile nei diversi paesi e tipi di 
coltivazione, oscillando dalle 20 piante/ha nelle zone arride della Tunisia, alle 
400 piante/ha in alcune zone italiane, alle oltre 666 piante/ha in alcune nuove 
piantagioni spagnole63. 
La densità ottimale media per le attuali cultivar allevate nelle condizioni di 
clima e terreno delle zone olivicole italiane si può valutare dalle 200 alle 400 
piante/ha, con distanze di piantagione che variano da 6x8 m a 6x4 m e sesto 
d’impianto rettangolare64.  
Ultimamente un particolare oggetto dei dibattiti tra gli esperti al livello 
internazionale sono gli oliveti superintensivi, un nuovo modello di olivicoltura 
tipicamente industriale. I costi di produzione sono bassi rispetto ad altri tipi di 
coltivazione e sono la principale ragione della nascita e dell’attuale successo 
commerciale di tale modello. Gli oli extra vergini ottenuti con questo tipo di 
produzione sono estremamente competitivi sul mercato internazionale. 
Attualmente nel mondo l’olivo superintensivo è coltivato su 25-30.000 ha, di 
cui oltre la metà in Spagna. 
Il sistema superintensivo in Spagna è basato sull’impiego di 3 cultivar - 
Arbequina, Arbosana e Koroneiki - a ridotto sviluppo vegetativo in modo da 
essere impiegate con una densità di 1.600-2.000 piante/ha. I sesti d’impianto 
utilizzati sono: in Catalogna di 4 m tra le file e 1,50 m sulla fila, con densità 
d’impianto di oltre 1.600 piante/ha; in Andalusia, dove si registrano una 
maggiore luminosità e temperature medie più elevate, di 3,75 m × 1,35 m, 
con densità di circa 2.000 piante/ha. Le produzioni dichiarate per 1 ha di 
oliveto sono dell’ordine di 30 q già al 3° anno di età delle piante e poi, a 
regime, di 80-120 q. Viene, inoltre, riferita una bassa incidenza dell’alternanza 
di produzione, per effetto della bassa produttività per singola pianta e del 
massiccio impiego di nutrienti65. 
La durata economica dell’oliveto dovrebbe attestarsi sui 15 anni, dopo i quali 
l’oliveto andrebbe estirpato e quindi reimpiantato. La durata relativamente 
breve dell’oliveto produrrebbe maggiori guadagni per i vivaisti i quali 
potrebbero dedicarsi più attivamente a attività di selezione clonale e varietale 
per trovare cultivar sempre più adatte al sistema e alle richieste del mercato. 
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Le considerazioni negative che riguardano questo modello di coltivazione 
sono innegabilmente legate all’uso indiscriminato e illimitato degli 
agrochimici, senza tener conto del conseguente impatto ambientale. Le grandi 
quantità di concimi e fitofarmaci impiegate creano un effetto estremamente 
dannoso all’equilibrio dell’ecosistema e la salvaguardia della biodiversità.  
Si può osservare che questo modello di coltivazione è basato esclusivamente 
sulla logica economica e dei valori del mercato, e risulta spesso incompatibile 
con la tutela dell’ambiente.  
L’altra considerazione negativa riguarda l’omologazione del paesaggio che 
diventa “globalizzato - standardizzato” e senza le caratteristiche tipiche ed 
uniche dell’identità riconoscibili di un territorio.  
La terza considerazione negativa riguarda la desertificazione.  
Essa si manifesta con "la diminuzione o la scomparsa della produttività e 
complessità biologica o economica delle terre coltivate, sia irrigate che non, 
delle praterie, dei pascoli, delle foreste o delle superfici boschive causate dai 
sistemi di utilizzo della terra, o da uno o più processi, compresi quelli derivanti 
dall'attività dell'uomo e dalle sue modalità di insediamento, tra i quali 
l'erosione idrica, eolica, ecc; il deterioramento delle proprietà fisiche, chimiche 
e biologiche o economiche dei suoli; la perdita protratta nel tempo di 
vegetazione naturale" (UNCCD, Art. 1.f). 
Un esempio significativo si può osservare in regione spagnola di Andalusia, 
studiato da Gòmez: 
 
 “(…) solo il 39% degli oliveti sono situati su versanti con pendenze inferiori al 
15%, classificate come “moderate” dalle statistiche regionali (Consejería de 
Agricultura y Pesca 2003). Del rimanente 61%, più della metà (35% della 
superficie ad olivo) si sviluppa su versanti con pendenze superiori al 25%. Queste 
aree montane, attualmente occupate da oliveti, sono antiche terre di foreste 
trasformate in superfici olivetate in diverse ondate a partire dalla metà del XIX 
secolo, sotto la spinta della crescente domanda di olio di oliva. 
Per decenni, i terreni sono stati gestiti praticando lavorazioni leggere e facendo 
uso della trazione animale, o combinando la coltivazione di olivo con il pascolo, 
garantendo, in tal modo, interventi minimi sul terreno ed una buona copertura 
vegetale. L’avvento della meccanizzazione in agricoltura, avvenuta negli anni ’60, 
ha favorito la lavorazione intensiva lungo tutto l’arco dell’anno permettendo di 
mantenere il terreno libero dalle infestanti, ma al tempo stesso, ha esposto la 
superficie del terreno ad un eccessivo deflusso superficiale e quindi all’erosione 
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idrica (Gómez et al., 2002; Gómez et al., 2003). Il sedimento generato sulle 
superfici investite ad olivo, crea notevoli problemi a valle, ad esempio 
l’interrimento dei serbatoi (Junta de Andalucía, 2003), danni alle strade e 
contaminazione dei corsi d’acqua a causa dei pesticidi.66” 
 
I produttori olivicoli della provincia di Cordoba negli ultimi anni si stanno 
orientando alla produzione biologica, contribuendo in questo modo alla 
riduzione del degrado dei suoli rispetto a quanto avveniva con i sistemi 
convenzionali. Questo esempio dimostra come il coordinamento tra 
l’intervento pubblico e il mercato orientato ad un aumento della redditività, 
raggiungibile attraverso migliori pratiche irrigue o l’integrazione delle 
cooperative, unitamente alle normative in materia agro-ambientale, possono 
notevolmente contribuire al miglioramento della sostenibilità della produzione 
olivicola. 
 
Fig. 2.19. Oliveti a sesto irregolare (primo piano) e regolare (secondo piano), in 
Puglia. (Foto Dessì G.) 
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Fig. 2.20. Oliveto in terreno collinare sistemato a terrazzamenti in area periurbana di 
Sassari, Sardegna. 
 
Fig. 2.21. Oliveto collinare a sesto regolare, Alentejo, Portogallo. 
 
  “Il paesaggio Mediterraneo dell’olivo:  storia e prospettive di un paesaggio multifunzionale.”    Vlatka Colić 






Fig. 2.22. Oliveto superintensivo sul terreno collinare in Alentejo, Portogallo. 
 
Fig. 2.23. Oliveto superintensivo parzialmente in pianura, in Alentejo, Portogallo. 
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Fig. 2.24. Il paesaggio di oliveti a sesto regolare, seminativi e sughereta in Alentejo, 
Portogallo. 
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2.5. Caratteristiche tecnologiche delle produzioni 
 
La quantità e la qualità della produzione olivicola dipende dai numerosi fattori, 
legati alla cultivar, alla progettazione dell’oliveto, alle condizioni ambientali, 
alle pratiche agronomiche utilizzate e in generale a tutte le tecnologie applicate 
dall’inizio della produzione al prodotto finale. 
Le pratiche agronomiche applicate sul terreno e sulla pianta hanno 
l’importanza fondamentale sulla produzione dell’olivo; le principali operazioni 
colturali quali concimazione, gestione del suolo e risorse idriche, potatura e 
difesa fitosanitaria devono essere condotte in modo razionale per raggiungere 
la massima produttività, così come consentito dal genotipo della pianta e 
l’ambiente di coltivazione. 
 
2.5.1. Olio 
Le olive e l’olio sono i prodotti principali della coltivazione dalla pianta. Per 
prodotto principale si intende quello per il quale è stata finalizzata la 
coltivazione della specie; nel caso di filiera olivicolo-olearia, le olive sono il 
prodotto principale di campo, mentre l’olio di oliva è il prodotto principale 
definitivo67. Nel caso di olive destinate al mercato fresco, esse rappresentano 
allo stesso tempo prodotto principale di campo e quello definitivo. 
La qualità dell’olio vergine dell’oliva può essere inquadrata sotto diversi 
aspetti che comprendono la qualità merceologica, nutrizionale-salutistica, 
sensoriale ed igienico-sanitaria68. 
L’aspetto merceologico si identifica con quello di genuinità, cioè con la 
classificazione e la valutazione sensoriale (panel-test) degli oli ottenuti 
esclusivamente dalle olive, con esclusione assoluta della presenza di altri oli. 
Gli aspetti nutrizionali- salutistici si riferiscono sugli effetti che l’olio vergine 
di oliva ha sulla prevenzione di alcune importanti patologie, e queste 
caratteristiche sono soprattutto legate alla presenza dell’acido oleico e degli 
antiossidanti naturali. I numerosi effetti positivi dell’olio di olive sulla salute 
umana sono conosciuti e studiati da tanto tempo e si può confermare che hanno 
un ruolo importante sulla prevenzione di malattie del sistema cardio-vascolare, 
sui processi di ossidazione cellulare, processi di infiammazione e la 
cancerogenesi. 
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Gli aspetti sensoriali riguardano delle proprietà che rendono l’olio 
“accettabile” o “desiderabile” da parte del consumatore e comprendono la 
valutazione del colore, dell’aroma e del gusto del prodotto. 
L’aspetto igienico- sanitario esamina l’assenza di sostanze non compatibili con 
la salute del consumatore, che potrebbero essere per esempio i pesticidi e gli 
erbicidi usati nella difesa dell’oliveto, o le sostanze inquinanti provenienti da 
un uso non razionale di fertilizzanti. 
La classificazione e denominazione degli oli di oliva e degli oli di sansa di 
oliva è precisata dal regolamento (CEE) n. 2568/91 della Commissione 
Europea, che fa una distinzione fra gli oli di oliva, gli oli di sansa di oliva e le 
loro nove categorie, sia fra di loro che rispetto alle altre materie grasse: tale 
distinzione si basa sui limiti da rispettare con riferimento a 28 criteri e richiede 
ben 16 metodi d’analisi. L’articolo 35 bis del regolamento n. 136/66/CEE 
prevede infatti la possibilità di stabilire, secondo la procedura del comitato di 
gestione, norme di commercializzazione che riguardano segnatamente la 
classificazione per qualità, l’imballaggio e la presentazione, nonché i metodi 
d’analisi da utilizzare69. 
La classificazione descrive 7 categorie dell’olio70: 
1) Oli di oliva greggi: 
Gli oli ottenuti dal frutto dell’olivo soltanto mediante processi meccanici o altri 
processi fisici, in condizioni che non causano alterazioni dell’olio, e che non 
hanno subito alcun trattamento diverso dal lavaggio, dalla decantazione, dalla 
centrifugazione e dalla filtrazione, esclusi gli oli ottenuti mediante l’impiego di 
solventi o coadiuvanti ad azione chimica o biochimica, o con processi di 
riesterificazione e esclusa qualsiasi miscela con oli di altra natura. 
Ai suddetti oli di oliva si applicano la classificazione completa e le 
denominazioni seguenti: 
a) olio extra vergine di oliva: 
olio di oliva greggio la cui acidità libera, espressa in acido oleico, è al massimo 
di 0,8 g per 100 g e le cui altre caratteristiche sono conformi a quelle previste 
per questa categoria; 
b) olio di oliva vergine: 
olio di oliva greggio la cui acidità libera, espressa in acido oleico, è al massimo 
di 2 g per 100 g e le cui altre caratteristiche sono conformi a quelle previste per 
questa categoria; 
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c) olio di oliva lampante: 
olio di oliva greggio la cui acidità libera, espressa in acido oleico, è superiore a 
2 g per 100 g e le cui altre caratteristiche sono conformi a quelle previste per 
questa categoria. 
2) Olio di oliva raffinato: 
Olio di oliva ottenuto dalla raffinazione di oli di oliva greggi, la cui acidità 
libera, espressa in acido oleico, non può eccedere 0,3 g per 100 g e le cui altre 
caratteristiche sono conformi a quelle previste per questa categoria. 
3) Olio di oliva standard: 
Olio di oliva ottenuto da un taglio di olio di oliva raffinato e di oli di oliva 
greggi, diversi dall’olio lampante, la cui acidità libera, espressa in acido oleico, 
non può eccedere 1 g per 100 g e le cui altre caratteristiche sono conformi a 
quelle previste per questa categoria. 
4) Olio di sansa di oliva greggio: 
Olio ottenuto mediante trattamento al solvente della sansa di oliva o olio 
corrispondente, salvo determinate caratteristiche, a un olio di oliva lampante, 
esclusi gli oli ottenuti con processi di riesterificazione e qualsiasi miscela con 
oli di altra natura, e le cui altre caratteristiche sono conformi a quelle previste 
per questa categoria. 
5) Olio di sansa di oliva raffinato: 
Olio ottenuto dalla raffinazione di olio di sansa di oliva greggio, la cui acidità 
libera, espressa in acido oleico, non può eccedere 0,3 g per 100 g e le cui altre 
caratteristiche sono conformi a quelle previste per questa categoria. 
6) Olio di sansa di oliva: 
Olio ottenuto da un taglio di olio di sansa di oliva raffinato e di oli di oliva 
greggi, diversi dall’oliolampante, la cui acidità libera, espressa in acido oleico, 
non può eccedere 1 g per 100 g e le cui altre caratteristiche sono conformi a 
quelle previste per questa categoria. 
 
2.5.2. Altri prodotti 
L’olivo produce due prodotti principali, quali l’olio e le olive. I residui della 
coltura si possono dividere invece in sottoprodotti e rifiuti. I sottoprodotti sono 
la legna e la frasca (residui di potatura) e la sansa vergine. L’acqua di 
vegetazione si considera un refluo, altamente inquinante a causa dell’elevato 
carico di sostanza organica e con una bassa biodegradabilità71. Lo smaltimento 
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rappresenta un problema che viene studiato attentamente; le acque di 
vegetazione si possono utilizzare ai fini agronomici, sparse nel terreno per 
fertilizzazione, valutando ed esaminando gli effetti sul suolo agricolo. 
La sansa vergine viene utilizzata per l’estrazione dell’olio di sansa, come 
combustibile, oppure come base organica per il processo di compostaggio. 
Attualmente il problema del trattamento dei reflui suscita tanta attenzione nella 
ricerca del settore olivicolo; si stanno sviluppando gli studi ed i progetti pilota 
riguardante il trattamento con la trasformazione dei residui della produzione di 
olio in energia (biogas, biodiesel) e prodotti organici di valore (sostanze 
fenoliche ad alto potere antiossidante, fertilizzanti). 
La valorizzazione energetica delle sanse come biomasse per la produzione di 
calore ed energia elettrica è regolata dalle nuove norme in materia di uso 
razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti 
rinnovabili di energia in accordo con la politica energetica della Comunità 
Europea. 
 
2.6. Olivicoltura: il quadro economico ed istituzionale72 
 
“Attualmente lo scenario di mercato nazionale ed internazionale è attraversato da 
due eventi fondamentali per il successivo sviluppo: in primo luogo, l’apertura 
sempre più prossima dei mercati ai paesi del Sud Mediterraneo rende più difficile 
la competizione sugli oli di qualità medio bassa, in secondo luogo, la riforma della 
organizzazione comune di mercato, che modifica di fatto le modalità di sostegno 
al reddito degli olivicoltori, sposta l’asse dell’indirizzo produttivo verso la qualità. 
In relazione all’evoluzione futura dell’offerta e della domanda mondiale di olio di 
oliva, in base ai fattori macroeconomici e normativi che condizionano il settore 
olivicolo, si ritiene che l’intera filiera dell’olio nel far fronte ai cambiamenti in 
atto, sulla base di quanto fin qui illustrato, debba tener conto delle seguenti 
osservazioni: 
- il consumo pro-capite di olio di oliva, per le riconosciute qualità salutistiche è in 
lento ma in crescente aumento; 
- i mercati in maggiore espansione sono gli Stati Uniti, il Canada, l’Australia e 
paesi asiatici emergenti; 
- la crescita dei volumi esportati è oggi possibile solo attraverso una spinta ai 
consumi (acquisizione di quote di consumo di prodotti sostitutivi ed aumento del 
consumo pro capite); 
- gli oli vergini si consolidano su quelli raffinati; 
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- la differenziazione del prodotto è vincente, così le specificità territoriali; 
- comunicazione e promozione del prodotto assumono un ruolo fondamentale per 
differenziare l’identità dell’olio in termini sia quantitativi che nel rapporto 
qualità/prezzo. 
In sintesi, la conversione del potenziale sviluppo del consumo di olio in domanda 
reale richiede, quindi, che gli operatori promuovano politiche attive di 
commercializzazione tenendo ben presenti le caratteristiche dei mercati e dei 
potenziali consumatori. A questo proposito bisogna tenere conto che la crescita 
del consumo sarà dovuta da un alto alla domanda di un segmento della 
popolazione preoccupato più della qualità dell’alimentazione che del livello dei 
prezzi, dall’altro si ritiene che esista un importante margine di crescita nel gruppo 
di famiglie che consumano due oli (di oliva e di semi) se si modifica la relazione 
di prezzi attualmente sfavorevole all’olio di oliva.” 
 
2.6.1. Produzione 
“La produzione mondiale di olio d’oliva si concentra nei paesi che si affacciano 
sul Mediterraneo. Solo recentemente la coltivazione dell’olivo si sta diffondendo 
in alcuni paesi costieri dell’America centro meridionale e in Australia. Il livello 
produttivo è stabilizzato intorno a 2,5 milioni di tonnellate con tendenza stimata in 
lieve aumento. Nel bacino mediterraneo si concentra il 94% della produzione 
mondiale. L’Unione Europea, con circa 2 milioni di tonnellate di prodotto, pari 
all’80% del totale mondiale, rappresenta il principale produttore (con la quasi 
totalità della produzione ripartita tra Spagna, Italia e Grecia). Quasi la metà della 
produzione europea è localizzata in Spagna mentre in Italia si colloca un 30%. 
Tra le aree maggiormente produttrici, in ordine di importanza, segue l’Africa, 
dove è concentrato oltre il 10% della produzione mondiale con la Tunisia che, da 
sola, detiene circa il 60% della produzione dell’area. 
Il continente asiatico rappresenta una quota del 6,5% sulla produzione mondiale 
d’olio d’oliva, di cui la produzione turca e siriana copre quasi il 90%. 
Il continente americano, con una produzione di poco superiore alle 11.000 
tonnellate, concentrata per oltre il 70% in Argentina, detiene una quota dello 0,7% 
sulla produzione mondiale.” 
 
2.6.2. Consumi 
“In aumento ormai da alcuni anni, i consumi mondiali dovrebbero attestarsi 
intorno a 2,8 milioni di tonnellate. Nell’Unione europea si concentra oltre il 70% 
del consumo mondiale. Consistente è anche il consumo che si concentra tra i 
restanti paesi produttori del bacino mediterraneo, mentre tra i paesi che non hanno 
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tradizioni di produzione va segnalata la quota significativa che ha raggiunto il 
consumo nel mercato statunitense. 
Nell’Unione europea, la struttura di consumo si ribalta rispetto a quella di 
produzione. l’Italia è di gran lunga il più importante paese consumatore, con una 
quota di circa il 40% del consumo UE, mentre la Spagna supera appena la quota 
del 30%.” 
 
2.6.3. Politica comunitaria nel settore dell’olio d’oliva 
“L’Unione europea, con il regolamento 864/2004, ha riformato la politica agricola 
comune del settore dell’olio di oliva, introducendo il regime di pagamento unico, 
basato su titoli individuali assegnati ai produttori, il cui valore è ricavato dalla 
media degli importi percepiti nel corso delle campagne olearie 1999/2000, 
2000/2001, 2001/2002 e 2002/2003, rapportata alla media delle superfici investite 
ad oliveto, oggetto delle domande di aiuto presentate nel quadriennio. A partire 
dalla campagna 2005/2006, l’aiuto comunitario non sarà più erogato sulla base del 
quantitativo di olio e delle olive da mensa prodotte, ma sulla base dei titoli 
assegnati e della superficie eleggibile olivetata condotta dal produttore, per la 
quale deve essere garantito il mantenimento delle buone condizioni agronomiche e 
ambientali, dei criteri di condizionalità in materia di sanità pubblica, salute delle 
piante, ed il rispetto dell’ambiente dettati dalla Commissione europea. 
Dopo quaranta anni dell’iniziale Ocm dell’olio di oliva, dal 2006 gli olivicoltori 
saranno chiamati a confrontarsi con una modalità di sostegno completamente 
nuova, funzionante con il disaccoppiamento dei pagamenti diretti. 
Il regolamento prevede per gli agricoltori che conducono superfici coltivate ad 
oliveto, il pagamento del 60% (parte “disaccoppiata”) dell’importo spettante in 
relazione ai titoli assegnati. Tuttavia, entro il primo agosto 2005, lo Stato membro 
poteva decidere sulla forma di disaccoppiamento (totale o parziale) e quindi di 
modificare tale percentuale, tale scelta per l’Italia è ricaduta sul disaccoppiamento 
totale degli aiuti, come emanato dal DM 3 agosto 2005. 
Il disaccoppiamento rappresenta un sicuro vantaggio per l’olivicoltore 
specializzato che si assicura il pagamento definendolo una volta per tutte, senza 
ulteriori vincoli. Il disaccoppiamento ha introdotto un sostegno completamente 
svincolato dalla produzione: è consentito anche non coltivare la superficie ma in 
tal caso è necessario garantire comunque la manutenzione agronomica del fondo. 
Il pagamento integrale del sostegno è subordinato ad un unico requisito, quello 
della condizionalità, che si configura nel rispetto dei requisiti fondamentali in 
materia ambientale, di sicurezza alimentare e di buone condizioni agronomiche e 
ambientali minime in cui dovrebbero essere tenuti i terreni agricoli. 
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L’imprenditore potrà quindi concentrare la sua attenzione sulla competitività 
della propria azienda, in termini di riduzione dei costi, di qualità e 
differenziazione del prodotto. 
Per contro il disaccoppiamento pone in modo evidente il problema della 
competitività delle produzioni nelle zone marginali e non meccanizzabili dove si 
concentra la maggior parte dell’olivicoltura ad alto valore ambientale e 
paesaggistico, in questi territori è necessario operare strategie di intervento 
collegate alla pianificazione regionale dello sviluppo rurale. 
Dagli orientamenti strategici comunitari per lo sviluppo rurale per il periodo 2007-
2013 è possibile cogliere alcune considerazioni di fondo: nei prossimi anni le zone 
rurali dovranno sicuramente fare i conti con i problemi legati alla crescita, 
all’occupazione e alla sostenibilità, ma questi vanno risolti sfruttando anche le 
opportunità che offrono i nuovi settori come il turismo e le attività ricreative in 
ambiente rurale. Il settore agroalimentare deve cogliere le opportunità che gli 
vengono offerte dalle nuove tecnologie e dall’innovazione per adeguarsi alla 
mutata domanda del mercato, sia a livello europeo che a livello globale. Infine non 
è da sottovalutare il ruolo delle aziende agricole come serbatoio di risorse naturali 
spesso ad elevata valenza paesaggistica. 
Con la riforma della PAC la previsione dei prezzi e la conoscenza dei mercati in 
generale diverranno leve operative fondamentali per l’olivicoltore, decisive nella 
determinazione delle scelte aziendali, poiché con il disaccoppiamento diventano 
gli unici elementi che contribuiscono in maniera diretta ed indiretta alla 
formazione dei ricavi. L’olivicoltore nell’affrontare il mercato sarà sempre di più 
incentivato a rafforzare l’integrazione orizzontale con l’associazionismo e 
l’integrazione verticale di filiera. L’orientamento al mercato delle aziende 
olivicole sarà misurato dal livello di corrispondenza della qualità del prodotto alle 
richieste dell’utilizzatore (consumatore finale e industria).” 
La valorizzazione dell’olio di oliva extra vergine nelle aree marginali dovrebbe 
basarsi sull’ottenimento di prodotti in grado di soddisfare le differenziate 
esigenze dei consumatori più evoluti e sul riconoscimento e sulla certificazione 
delle proprie specificità. In tale ottica, esistono importanti opportunità di 
valorizzazione73:  
indicazione geografica protetta (IGP); 
denominazione di origine protetta (DOP); 
produzione biologica; 
sensibilizzazione/educazione del consumatore; 
associazione di produttori per la valorizzazione del prodotto. 
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1. La lettura del paesaggio dell’olivo in area mediterranea 
 
Il paesaggio agrario si può definire come, citando Sereni E., “ (…) quella 
forma che l’uomo, nel corso ed ai fini delle sue attività produttive agricole, 
coscientemente e sistematicamente imprime al paesaggio naturale (…)”1. 
L’uomo ha modificato il territorio e le sue forme  fin dall’età neo-eneolitica,  
adeguandolo alle proprie esigenze che erano in primo luogo legate ai 
bisogni alimentari. 
Durante le diverse  fasi storiche dello sviluppo delle civiltà, delle loro 
diffusioni e conquiste nel territorio, il paesaggio subiva le modifiche che 
erano frutto degli elementi colturali e insediativi dei tali popoli. 
Le nuove forme della società, della proprietà, dei rapporti politici  e religiosi 
fra gli uomini si riflettevano nelle forme del paesaggio, in continuo 
cambiamento dai tempi antichi fino ad oggi. 
Anche se le forme del paesaggio raramente permanevano stabili, sia per 
l’influenza umana, come per l’influenza della natura stessa, si potevano e 
ancora oggi si possono “rintracciare” i segni delle forme del passato. 
La lettura di un paesaggio consiste precisamente in capacità di distinguere i 
segni lasciati sul territorio dalle popolazioni precedenti a noi, e di poter 
capire i modi in cui si svolgevano i cambiamenti. 
Si possono distinguere tanti diversi tipi del paesaggio agricolo, che 
dipendono molto dal clima e dal territorio in cui si trovano. 
Nell’area del Mediterraneo uno dei paesaggi più caratteristici e significativi 
è il paesaggio dell’olivo, a cui è dedicata questa ricerca. 
In seguente capitolo si cerca di interpretare il paesaggio agrario 
mediterraneo precisando gli elementi costitutivi attraverso i quali si può 
identificare la specifica struttura e l’organizzazione dello spazio. 
Le diverse strutture agrarie sono la conseguenza delle complesse relazioni 
tra gli elementi costitutivi del paesaggio stesso; l’obiettivo è risalire 
all’origine delle forme che hanno creato queste strutture. 
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Il metodo della lettura del paesaggio è organizzata attraverso 
l’interpretazione di alcuni parametri considerati elementi di base: 
 
- La struttura del paesaggio agrario 
Per definire la struttura del paesaggio agrario e conoscere le sue forme in 
generale era necessario svolgere uno studio sulle sistemazioni agrarie, sul 
frazionamento fondiario, sull’andamento morfologico dei terreni e sulla 
tessitura delle coltivazioni con le colture prevalenti; sulle tracce storiche e 
l’insediamento rurale. 
 
- I tipi di paesaggio dell’olivo nel Mediterraneo: la multifunzionalità 
I principali tipi del paesaggio tradizionale multifunzionale quali si trovano 
nel Mediterraneo possono essere rappresentati: dal paesaggio delle 
montagne mediterranee con il sistema di transumanza; dal paesaggio di 
mixed farming con lameiros in Portogallo nord-orientale; dal paesaggio con 
montados e dehesas in Portogallo meridionale e Spagna; dal coltura 
promiscua paesaggi con mezzadria in Italia centrale; dal paesaggio dei 
terrazzamenti in Croazia meridionale, Dalmazia; dal paesaggio degli stazzi 
di Gallura e  cuili di Nurra in Sardegna, Italia meridionale. 
 
- I processi di modificazione del paesaggio dell’olivo 
Le principali modificazioni del paesaggio agrario mediterraneo si possono 
descrivere tramite lo studio dei fenomeni che hanno avuto un effetto  diretto 
sul paesaggio, quali l’innovazione tecnologica, la riforma agraria ed il 
processo di urbanizzazione, concedendo i punti di vista diversi dall’aspetto 
culturale, economico ed ecologico. 
 
Un caso di studio specifico, quale la corona olivetata di Sassari, si propone 
come un esempio della trasformazione di paesaggio dell’olivo, descritto nei 
processi delle sue modificazioni fondiarie, colturali  e insediative. 
 
Il metodo per interpretare il paesaggio nel panorama scientifico europeo ha  
  “Il paesaggio Mediterraneo dell’olivo:  storia e prospettive di un paesaggio multifunzionale.”    Vlatka Colić 





raggiunto alcuni approcci maggiormente condivisi, rappresentati con i 
documenti come La Carta di Napoli e La Convenzione Europea del 
Paesaggio2. 
Alcune considerazioni riportate dalla Carta di Napoli riguardano 
direttamente l’approccio alla ricerca svolta in questo lavoro:  
“Riconosciuto che il concetto di paesaggio in Italia ha attualmente molteplici 
interpretazioni e che in questo documento si fa esplicito riferimento a quella 
che considera il paesaggio come "un sistema vivente in continua evoluzione" 
che alle diverse scale: 
- ha una forma fisica e un'organizzazione spaziale specifica (struttura)  
- possiede una dinamica interna dovuta al movimento e al flusso di energia tramite 
acqua, vento, piante e animali (funzionamento)  
- è soggetto ad evoluzione nel tempo in funzione della dinamica e delle modifiche 
nella struttura (cambiamento);  
Considerato che il paesaggio, in conseguenza di quanto sopra: 
- è costituito dall’alternanza e dall’interazione tra il sistema degli spazi aperti 
(naturali e antropici) e le strutture insediative;  
- è fondato, pur essendo un’entità in trasformazione, su elementi che permettono la 
distinzione di tipi e di forme relativamente esclusive dipendenti dai diversi siti e 
dalla loro storia naturale e antropica, e che pertanto è possibile una classificazione 
dei diversi paesaggi presenti in una regione, stabilendone le caratteristiche 
strutturali e funzionali, utili anche come indirizzo e riferimento per le 
trasformazioni e la gestione;  
Si raccomanda che il paesaggio venga sottoposto anche in Italia a studio e 
valutazione, in modo che sia identificabile quale specifica risorsa culturale e 
ambientale, e come tale reso evidente ai diversi operatori, tenendo soprattutto 
conto delle seguenti caratteristiche che interagiscono fra loro: 
- ecologico-ambientali e naturalistiche  
- storico-insediative e architettoniche  
- visuali-percettive e dell'aspetto sensibile;  
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Si raccomanda inoltre che siano messe a punto metodologie quadro che non 
trascurino nessuna delle caratteristiche sopra citate. Tali metodologie dovranno 
riguardare sia le fasi di studio, valutazione e diagnosi, sia le fasi di indirizzo 
per la pianificazione, la progettazione e la gestione, nonché il controllo e 
monitoraggio del paesaggio, tenendo conto dei seguenti principi di base: 
- la transdisciplinarietà, in quanto metodo di lavoro adatto ad 
integrare i diversi apporti disciplinari in sintesi costruttive;  
- le caratteristiche dinamiche del paesaggio che determinano 
l’esigenza di studiarlo a diverse scale spazio-temporali, mettendo 
in evidenza le relazioni e le interdipendenze tra di esse;  
- la presenza nel paesaggio di una struttura riconoscibile, ciò che 
richiede analisi appropriate per individuare gli elementi strutturali 
e apposite valutazioni per comprenderne il significato nonché 
l’origine della loro dimensione e forma;  
- la possibilità di individuare diversi paesaggi in base alle loro 
caratteristiche strutturali e dinamiche, sottolineando l’importanza 
di studi effettuati su unità di paesaggio individuate da confini 
fisico ambientali e storico-culturali e non da confini 
amministrativi.3” 
 
1.1. La struttura del paesaggio agrario  
 
1.1.1. Le sistemazioni agrarie  
 
I segni che l’uomo  ha lasciato nel territorio praticando l’attività agricola dal 
punto di vista paesaggistico hanno un grande valore informativo. 
Secondo la definizione di Fabbri P., particolarmente significativi sono la 
trama di appoderamento e l’ordinamento colturale4. 
 
La trama di appoderamento si può interpretare  come la visualizzazione 
sul territorio dei  lineamenti del disegno agricolo che può essere indicato dal 
cambio di tipo di colture, dalla presenza degli elementi come muretti a 
secco, fossi, siepi e filari di alberi, o delle strutture come i canali di 
irrigazione. 
Le prime trame hanno le tracce nel epoca intorno al IV. sec. a. C., citando 
Sereni E.,  
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“A differenza di quel che avveniva nell’antico sistema a campi ed erba, le terre 
a cultura sono ormai stabilmente segregate da quelle incolte o soggette al 
pascolo sono divise in campi, che divengono oggetto di una stabile 
appropriazione, debbono esser difese sui loro confini contro il pascolo abusivo 
e contro le usurpazioni. Siepi, muri, fossi, fiumi, strade pubbliche o vicinali 
disegnano così i lineamenti di un paesaggio agrario, nel quale più 
frequentemente – almeno in pianura – i campi assumono forme geometriche 
regolari. Un documento epigrafico di inestimabile valore – la Tavola di Eraclea 
– ci permette di ricostruire con esattezza i lineamenti di questo paesaggio 
agrario (…)5”. 
 
Secondo tanti autori, le forme geometriche dei lineamenti della trama di 
appoderamento sono decisamente legati ai campi; possiamo distinguere il 
sistema a campi chiusi e quello a campi aperti, che sono le prime forme 
stabili che le attività agricole hanno segnato al paesaggio naturale6. 
 
I campi aperti, che hanno origine nel periodo feudale, sono caratterizzati 
dalla mancanza di qualsiasi tipo di chiusura o difesa; la coltura era esposta 
ai danni del bestiame brado. Durante il Medio Evo, dopo il raccolto, si 
esercitavano i diritti di pascolo promiscuo delle greggi sui campi aperti. 
Il disegno di questo tipo del territorio ha un regolarità della successione tra 
il seminativo e i pascoli incolti, boscaglie e centri rurali. 
I campi aperti hanno le radici nell’ ager publicus della civiltà romana, dove 
si praticava l’uso collettivo dello spazio. 
I campi chiusi invece hanno le radici nella colonizzazione agricola romana 
della centuriatio e nella configurazione dell’hortus conclusus dell’epoca 
romana, dopo presente nelle città del Medioevo e del Rinascimento. 
Le caratteristiche principali dei campi chiusi sono la presenza degli elementi 
di recinzioni, seguiti in proporzione da altri elementi di infrastruttura.   
 
Gli ordinamenti colturali sono le modalità con le quali vengono distribuite 
sul campo le diverse coltivazioni. Rappresentano un altro elemento 
importante nel disegno del paesaggio agricolo. Si differenziano in base alla 
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morfologia del terreno, al tipo di coltura, alle tecniche di coltivazione e ai 
fattori bio – climatici. 
La morfologia del terreno è uno degli elementi determinanti per le forme 
dell’ordinamento colturale; infatti, c’è una maggiore differenza tra la 
sistemazione delle coltivazioni in pianura e quella nei terreni collinari. 
In pianura, di solito esiste una suddivisione degli appezzamenti regolare, 
basata alle proprietà fondiarie e seguita dalla rete delle strade, accessi e 
canali delle acque. 
Nei terreni collinari la suddivisione è meno regolare, a causa degli effetti 
negativi della pendenza del terreno. La sistemazione delle coltivazioni è di 
solito organizzata a terrazzamenti o a gradoni. 
 
Gli ordinamenti colturali e le trame di appoderamento sono gli elementi 
costitutivi del mosaico del paesaggio agricolo, sono la sua griglia strutturale. 
Le diverse colture cambiano l’aspetto di questa griglia, a seconda del clima 
e le condizioni economiche, geologiche, ideologiche ecc. del luogo. 
 
In seguito si rappresentano alcuni esempi significativi dei diversi mosaici 
del paesaggio agricolo nell’area  Mediterranea. 
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Fig.1.1. Il paesaggio di bocages, Côtes d’Armor, Francia. 
(Autore immagine Yann Arthus Bertrand, http://www.yannarthusbertrand2.org) 
 
 
Fig. 1.2. Il paesaggio di campi chiusi con i muretti a secco, coltivati a mandorlo. 
Isola di Maiorca, Baleari, Spagna. 
(Autore immagine Yann Arthus Bertrand, http://www.yannarthusbertrand2.org) 
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Fig. 1.3. Coltivazioni terrazzate nel nord di Tersefanou, Cipro. 







Fig. 1.4. Il paesaggio a campi aperti nell’area tra l’Ankara e Hattusha, Anatolia, 
Turchia. 
(Autore immagine Yann Arthus Bertrand, http://www.yannarthusbertrand2.org) 
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Fig. 1.5. Il paesaggio a campi aperti Châlons-en-Champagne, Marne, Francia. 






Fig. 1.6. Il paesaggio a campi aperti coltivati a vigneti e oliveti, Tlemcen, Algeria. 
(Autore immagine Yann Arthus Bertrand, http://www.yannarthusbertrand2.org) 
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Fig. 1.7. Il paesaggio a campi aperti nei pressi di Larissa, Grecia. 






Fig. 1.8. Il paesaggio a campi aperti a Sarraud, Vaucluse, Francia. 
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1.1.2. L’insediamento rurale  
 
Senza i vincoli derivanti dalla concentrazione edilizia imposta nelle città dal 
costo delle aree edificabili, l’insediamento rurale si sviluppa seguendo una 
logica insediativa condizionata fortemente dagli aspetti ambientali, oltre che 
dalle esigenze produttive7. 
La distribuzione spaziale e la struttura urbanistica dell’insediamento rurale 
dipende da molti fattori, i quali l’ambiente fisico, la topografia, il sito, la 
struttura fondiaria, dal tipo di conduzione aziendale, dagli ordinamenti 
produttivi del territorio e dai condizionamenti storici, sociali, culturali ed 
economici. 
Le caratteristiche delle forme insediative rurali sono la superficie e la 
densità dell’insediamento, la presenza di una griglia e di lineamenti del 
suolo, la forma della maglia viaria sulla quale l’insediamento si è 
sviluppato, la presenza di vuoti o di diramazioni del territorio agricolo. 
Le principali forme insediative nel paesaggio agrario sono: 
• abitazioni sparse; 
• edificato lungo la strada (urbanizzato agricolo e frazionamenti fronte 
strada); 
• micro-agglomerazioni rurali. 
 
 
Le forme più semplici di insediamento rurale sono le abitazioni sparse, le 
quali presentano densità e struttura differenti in rapporto alle dimensioni 
dell’azienda e all’ordinamento colturale: piuttosto fitte nell’ambiente agrario 
della piccola proprietà contadina e della mezzadria, specialmente nelle aree 
collinari e nelle pianure asciutte, si diradano in montagna e nelle pianure 
umide8. 
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Fig.1.9. Il tipo di insediamento rurale delle abitazioni sparse;  
Il quadro 1, relativo al territorio di Subiaco, caratterizzato dal predominio della piccola 
azienda a conduzione diretta e ad agricoltura intensiva, mostra un insediamento sparso 
molto fitto che, con distribuzione irregolare, si inserisce nell’architettura del paesaggio 
agrario a campi chiusi: vi compaiono una trentina di abitazioni per kmq9. 
 
L’edificato lungo la strada è il tipo di insediamento che si sviluppa lungo le 
infrastrutture viarie, assumendo una forma lineare. 
Si possono distinguere alcune diverse conformazioni di questa forma 
dell’insediamento rurale, come l’urbanizzato agricolo ed i frazionamenti 
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Fig. 1.10. L’edificato lungo la strada; 
La terra riscattata all’acquitrino è stata assegnata ai contadini in parcelle più o meno 
uguali, di forma quadrata o rettangolare, ed in ogni podere è stata costruita l’abitazione 
colonica. La regolare parcellazione dei campi, nell’ambito di ciascun comprensorio di 
riforma, ha dato luogo ad un’uniformità distributiva delle abitazioni sparse, le quali «si 
allineano lungo le nuove strade delle abitazioni: monotonia giustificata, del resto, dalla 
ripetitività delle strutture agrarie. Si tratta, cioè, di case modulate per unità poderali di 
dimensione più o meno uguale, sottoposte allo stesso tipo di conduzione (coltivazione 
diretta) e quasi sempre, almeno nella loro destinazione originaria, assegnate ai medesimi 
ordinamenti agricoli10. 
 
Le micro-agglomerazioni rurali sono insediamenti di piccole dimensioni, 
compatti e abbastanza ordinati, inseriti in un ambito territoriale agricolo, 
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Fig.1.11. Le micro-agglomerazioni rurali; 
I quadri 12 e 13, relativi alla Sardegna, ripropongono due esempi di insediamento 
fortemente accentrato a struttura ravvicinata: tre grosse borgate si affacciano, 
rispettivamente, alla bassa valle del Flumendosa e del Flumini Mannu, due dei pochi  
lembi pianeggianti dell’isola, vivendo dell’agricoltura praticata in pianura e della 





1.2. I tipi del paesaggio dell’olivo nel Mediterraneo: la multifunzionalità 
 
Il paesaggio dell’agricoltura moderna intensiva è spesso il paesaggio della 
banalizzazione monoculturale e dell’omologazione, delle distese di campi 
che senza soluzione di continuità si sciolgono nelle periferie urbane, tanto 
che diventa difficile stabilire dove cominci l’urbanizzato e dove finisca il 
paesaggio agrario. 
C’è, all’opposto, il paesaggio dell’abbandono, della marginalizzazione delle 
aree collinari e montane, dove le tecniche odierne di conduzione 
difficilmente possono essere applicate, per la morfologia del territorio o per 
il frazionamento della proprietà. Tra questi due estremi si colloca tutta una 
varietà molteplice di paesaggi dei sistemi agrari tradizionali, frutto di una 
lenta evoluzione e di un progetto collettivo che vede attori le popolazioni 
locali, dove la bellezza non è un valore aggiunto, ma elemento costitutivo. Il 
paesaggio rurale è quindi, oggi più che mai, il luogo delle grandi 
trasformazioni, degli abbandoni, rischiosi ed insieme promettenti, della 
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conservazione che cerca nuove vie, sature di implicazioni sociali, politiche, 
culturali ed ambientali; in una parola è il luogo della complessità. 
Il paesaggio tradizionale può essere conservato rendendogli compatibile con 
un’agricoltura moderna ed integrata che, tenendo conto alle esigenze 
economiche e produttive della società, possa offrire agli utenti sia i prodotti 
agricoli e artigianali di qualità, sia i servizi culturali e paesaggistici.  
Un’agricoltura multifunzionale è capace di tradurre la volontà di tutela e 
salvaguardia dei paesaggi rurali tradizionali in interventi realistici, adatti 
alle possibilità offerte dalle risorse locali. 
Questo sottocapitolo descrive  alcuni dei più significativi paesaggi 
tradizionali multifunzionali nel Mediterraneo e in specifico i processi di 
modificazione del paesaggio tradizionale dell’olivo. 
 
1.2.1. La multifunzionalità tradizionale 
 
Tanti sistemi di agricoltura tradizionale nell’area Mediterranea era basata 
sulla trinità di bosco (silva), erbacee (saltus) e coltivazioni (ager), con 
l’interazione tra di esse a varie scale e combinazioni. 
Il grande valore di questi paesaggi tradizionali, con le loro trame 
caratteristiche, alto livello di biodiversità e grande valore storico-culturale, è 
stato riconosciuto per tanti anni al livello mondiale, nonostante ciò, molti di 
questi paesaggi sono scomparsi o minacciati dal “degrado 
neotecnologico”12. 
Le cause che hanno provocato questi processi di degrado e scomparsa sono 
numerosi; un trend di standardizzazione globale, l’intensificazione 
dell’agricoltura, la marginalizzazione e l’abbandono; l’impatto è simile nei 
tutti paesaggi tradizionali europei13. 
Da quando è riconosciuta la necessità di salvaguardare e preservare i 
paesaggi tradizionali, si sono sviluppati diversi strumenti al livello di 
preservazione dei valori culturali, delle politiche di protezione e 
conservazione della natura, ma soprattutto delle politiche agricole, visto che 
il ruolo cruciale nella  salvaguardia di questi paesaggi senza dubbio ha 
l’attività agricola. 
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Non sempre si è riuscito ad avere un risultato positivo ed efficace tramite 
l’applicazione degli strumenti per la salvaguardia  fino ad adesso sviluppati; 
nel frattempo,  tanti paesaggi tradizionali continuano a scomparire. 
La descrizione di alcuni tipici paesaggi tradizionali multifunzionali ci serve 
per conoscere meglio tutta la complessità del problema e per proporre alcuni 
nuovi metodi per la gestione e la salvaguardia del paesaggio tradizionale 
oggi. 
La caratteristica in comune di questi paesaggi è la multifunzionalità e il 
processo di rapido cambiamento in cui sono coinvolti recentemente14. 
 
Il paesaggio delle montagne mediterranee con il sistema di transumanza.  
Le circostanze fisiche e socio-economiche delle montagne mediterranee, 
particolarmente quelle che aumentano  il 1000 m sopra il livello del mare, 
hanno dato origine alla loro povertà e isolamento. 
Queste zone sopra la zona climatica sub-mediterranea più delicata 
soprattutto dal punto di vista fisico e climatico, sono distribuite 
complessivamente in una superficie notevole del Sud Europa. 
 Molte montagne erano così poco attraenti per la popolazione che  erano 
disabitate fino al XIX secolo15. 
Le attività erano, oltre all’allevamento stagionale, la raccolta dell’uva e delle 
olive in autunno-inverno, piantumazione del riso in primavera, dei cereali in 
autunno, sarchiatura e zappatura in primavera, la preparazione delle vigne 
d’inverno, le raccolte di zucchero in Spagna del sud in primavera; inoltre, la 
vendita delle castagne, del ghiaccio e della legna16. 
Le montagne mediterranee hanno avute sempre il problema del disaccordo  
fra la capacità di carico bassa dell'ambiente e la spinta demografica. Il 
sovrappopolamento ha indotto frequentemente i diradamenti del suolo sui 
luoghi inadeguati.  Il sottopopolamento  ha potuto causare abbandono o 
rallentamento dell’uso di suolo, con conseguente sparizione della maggior 
parte degli attributi specifici dell’identità di paesaggio (uso di suolo, 
percorsi, impianti di irrigazione, muri, aziende agricole e perfino interi 
villaggi, insieme alla fauna selvatica). In entrambi i casi il paesaggio era 
notevolmente influenzato17.  
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Alcune economie della foresta erano: allevamento del bestiame con il 
pascolo della foresta, produzione della castagna-frutta, legname, produzione 
della legna e del carbone di legna. La caccia e la raccolta dei funghi erano 
pratiche normali. Un commercio molto specifico della montagna era la 
raccolta ed il commercio di neve e di ghiaccio, che ha una lunga storia. 
Le fonti storiche mostrano che dal XV secolo il ghiaccio e la neve sono stati 
utilizzati in città come Madrid, Lisbona, Costantinopoli, Tripoli, Cairo, 
Malta, Napoli, Catania e Roma18. 
Dall’alto Medio Evo in poi, sotto la sorveglianza dei monasteri, la 
multifunzionalità della foresta ha ottenuto più che mai i risultati positivi 
nell’agricoltura. Questo utilizzo pianificato e la gestione del legno e delle 
foreste ha creato una vasta gamma di tipi della foresta: dalle foreste chiuse 
alle aperte, dalle foreste semi-naturali alle piantagioni artificiali e dai cicli di 
coltivazione soltanto da pochi anni ai cicli di alcune centinaia di anni. 
Per molti secoli la maggior parte dei paesi di montagna nell’Europa 
mediterranea hanno avuto le terre comuni, principalmente pascoli e foreste. 
Particolarmente in Spagna ed in Italia, molte di esse sono state vendute ai 
privati in XIX e XX secolo. Altre parti sono state trasformate per le funzioni 
comuni, quale la conservazione di natura, o sono state impiantate a bosco, 
come è stato fatto in Portogallo, in Spagna, in Francia del sud ed in Italia 
dagli anni 40 in poi. Questo fatto ha disturbato radicalmente i sistemi 
preesistenti del utilizzo del territorio. 
La pastorizia si praticava sui pascoli semi-naturali, brughiere, macchie e 
boscaglie, e nelle montagne anche sulle altitudini molto elevate. Molti di 
questi terreni erano in comuni o si aprivano per accederne. I prodotti 
importanti erano la carne, la pelliccia, il cuoio ed il latte, e particolarmente 
la lana ed il formaggio.  
Molti pascoli del sud delle montagne sono stati pascolati per i secoli dalle 
pecore e dalle capre che passavano l’inverno sulle pianure litoranee e si 
spostavano verso le montagne durante la primavera (transumanza). 
Un modo molto pratico per gestire sia la siccità d’estate nelle pianure, che il 
freddo e la neve d’inverno nelle montagne, è la transumanza, il sistema che 
si praticava in tutta l’area del Mediterraneo. 
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È un sistema di spostamenti stagionali di grandi greggi delle pecore e delle 
capre fra le pianure e le montagne. Il sistema probabilmente proviene da 
nomadismo19 ed esiste dai periodi antichi.  
In molte regioni non esiste più; la dove è sopravvissuto, gli animali al 
giorno d'oggi sono trasportati in camion (nelle precedenti decadi in treno).  
Secondo Houston20 e Braudel21, si possono distinguere  tre forme possibili 
di transumanza: 
La transumanza normale con i pastori dalle aziende agricole della pianura 
che si muovono in estate verso i pascoli della montagna, spesso la loro 
proprietà. Un esempio è il movimento stagionale dal Camargue (Arles) 
lungo il Durance in salita verso i pascoli del Oisans, del Dévoluy, del 
Vercors, del Maurienne e del Tarentaise. 
La transumanza inversa con i pastori dalle montagne che si muovevano 
verso le pianure in inverno le occupavano, causando i conflitti  con i 
coltivatori fissi del  luogo, che avevano greggi ugualmente22. 
Gli esempi sono i movimenti dai periodi romani in poi fra l’Abruzzo e il 
Tavoliere della Puglia. 
La terza è una forma mista di transumanza, dove i pastori hanno vissuto a 
metà strada fra le montagne e le pianure, come nel Châtaigneraie sulla 
Corsica e fra il Crau e le Alpi Marittime. 
 
Fig. 1.12. Transumanza in Francia. 
(Fonte immagine: http://transhumance.chez-alice.fr) 
 
 
Le cause di base di molti cambiamenti nei paesaggi della montagna 
mediterranea è che le condizioni di vita sono abbastanza difficili e che la 
vita risulta più “attraente” nelle agglomerazioni urbane.  
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Inoltre l'uso di foraggio composto e di foraggio asciutto, l’amministrazione 
più intensa (mungitura quotidiana, vendita diretta del latte e fabbricazione 
del formaggio), sovvenzioni per il trasporto e la maggior convenienza per le 
aziende agricole sedentarie,ha contribuito al declino di pastorizia della 
montagna e di transumanza23. 
Inoltre, la silvicoltura e l'agricoltura arabile nelle montagne non erano più 
vantaggiose; siccome l'integrazione multifunzionale del silva, l’ager e il 
saltus al livello dell'azienda agricola erano la spina dorsale economica della 
società, molte regioni della montagna sono state abbandonate. 
La transumanza ancora esiste soltanto localmente, con molto meno 
bestiame, e spostamenti in camion come i mezzi principali di trasporto. Nel 
migliore caso, la pastorizia, l'uso della foresta e l'agricoltura arabile sono 
effettuati ad un livello semplice senza coerenza e con l'aiuto delle 
sovvenzioni e di un reddito complementare dalla ricreazione (alpinismo, 
turismo invernale, trekking). 
 
Il paesaggio di mixed farming con lameiros in Portogallo nord-orientale. 
La regione di Nordest montagnosa di Portogallo ha una topografia 
irregolare, con i pendii lunghi e ripidi, le valli profonde, alcuni plateau ed 
alcune pianure della valle.  
Negli ultimi tempi si è sviluppata un'agricoltura arabile intensa, ma altrove 
prevalgono i sistemi complessi dell’uso di suolo misto,  con le piccole 
proprietà ed i piccoli appezzamenti sui terrazzi, organizzati intorno ai 
villaggi centrali. Questi costituiscono i cosiddetti paesaggi del villaggio; ci 
sono alcune variazioni in questi sistemi agro-pastorali, secondo la pendenza, 
l'altezza, l'orientamento, i tipi del suolo, la posizione geografica ecc. (Lima 
e Santos 1996), ma le loro strutture complesse sono simili (Ribeiro 1991). 
Sulle pianure della valle in cui l'acqua è disponibile, esiste un sistema 
complesso dei prati irrigati (lameiros). 
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Fig. 1.13.  Lameiros a Trás-Os-Montes, Portogallo. 
(Autore immagine:Alves V.) 
 
 
Fig. 1.14. Lameiros a Tourém, Portogallo  
(Fonte immagine: http://arrumario.blogspot.com) 
 
Sono inondati attraverso una rete di piccoli canali, diretta comunemente dal 
villaggio, con molte variazioni locali (Portela 1996). 
L'irrigazione assicura il rendimento di erba per il pascolo in inverno e la 
primavera, fieno nell'inizio dell'estate e nel pascolo più successivamente 
ancora, principalmente dai bovini da carne. L'uso dell'erba durante l'anno 
richiede un regime di pascolo attento. Le file degli alberi sono piantate fra i 
campi, su altri appezzamenti aperti e lungo i canali ed i flussi d’acqua.  
Gli alberi lungo i lameiros sono utilizzati anche come complemento 
nell'alimentazione del bestiame. 
In questi paesaggi la multifunzionalità era alta ai vari livelli; la  produzione 
è stata correlata con il supporto di biodiversità, di gestione delle acque e la 
conservazione del patrimonio storico, con le tecniche ed i manufatti 
tradizionali.  
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I lameiros erano importanti particolarmente per la biodiversità di un grande 
numero di specie spesso vulnerabile e rare.  
Inoltre al livello dell'azienda agricola una produzione differenziata è stata 
unita con l'amministrazione dell'acqua, dei pendii e dei terrazzi. Al livello di 
paesaggio tutte le funzioni hanno sostenuto le identità regionali (naturale, 
culturale, estetico) ed hanno offerto un potenziale per la ricreazione ed il 
collegamento delle diverse attività. 
Questi paesaggi si possono ancora trovare, su una scala ridotta e le 
variazioni all’interno della regione, però la semplificazione dell’uso di suolo 
che sta procedendo, ha portato come conseguenza una multifunzionalità 
ridotta a tutti i livelli. 
 
Il paesaggio con montados e dehesas in Portogallo meridionale e Spagna.  
La vasta regione di Alentejo, nel Sud Portogallo, è completamente diversa 
dalla parte settentrionale del paese.  
È caratterizzata dai pendii delicati e suoli poveri, coperti di vaste praterie, di 
clima Mediterraneo-Continentale con le forti fluttuazioni annuali e di unità 
molto grandi dell'azienda agricola. L’uso del suolo dominante è 
principalmente agro-silvo-pastorale, più  silvo-pastorale nel sistema di  
montado, simile alla dehesa spagnolo. 
 
Fig.1. 15. Montado in Alentejo, Portogallo. 
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 I cicli alimentari sono controllati dai maiali che si alimentano con le 
ghiande, arbusti ed erbe sotto gli alberi e finalmente anche dall'altro 
bestiame. Gli animali rilasciano i loro escrementi  sotto gli alberi ed 
concimano il suolo. La gestione attenta degli alberi ed il pascolo controllato 
proteggevano e mantenevano il suolo. Le grandi unità dell'azienda agricola 
sono state possedute per secoli dalle famiglie o dalle società ricche; la 
manodopera agricola permanente e provvisoria, principalmente senza terra, 
faceva il lavoro. 
Il montado è un sistema complesso con le varie componenti; deve essere 
mantenuto nell'equilibrio attraverso un'amministrazione sensibile ed 
integrata per collegare tutte le relative componenti in un senso sostenibile a 
lungo termine24. 
Gli alberi presenti sono querce di sughero, querce di leccio o entrambe. Le 
querce di sughero richiedono più umidità e principalmente sono situate più 
vicino al litorale o alle zone più alte; le querce di leccio si sviluppano nelle 
circostanze più estreme della temperatura e della siccità e sono più diffuse. 
Il sesto d’impianto degli alberi ha una densità varia, fra 80 o 100 alberi per 
ha, secondo le condizioni del suolo, il rifornimento idrico e gli obiettivi 
della produzione dell'azienda agricola.  La rotazione tradizionale del campo 
è cereali-maggese-pascolo.  
Il bestiame è composto da bovini (la razza tipica piccola del Alentejo), 
ovini, capre o maiali neri iberici. Il bestiame rimane fuori tutto l'anno, 
mangiando l'erba e le ghiande, in alcuni casi radici ed anche il fieno 
prodotto in altre parti dell'unità dell'azienda agricola.  
Precedentemente un pastore ha guidato il bestiame; oggi nella maggior parte 
dei casi sono utilizzati i recinti . Il bestiame è l’elemento cruciale nel 
montado, perché contribuisce al controllo della vegetazione arbustiva ed a 
fertilizzazione del terreno.  Poiché le aziende agricole sono molto grandi, il 
bestiame può circolare fra i lotti differenti, secondo la capacità di carico e di 
produzione del terreno. 
Gli alberi producono il legno, principalmente per il carbone di legna, ed il 
sughero, quale è attualmente il prodotto più importante del montado.  
Oltre alla frutta, sughero e legno, un “prodotto” importante degli alberi è 
l’ombra. È fondamentale per il bestiame in estate e contribuisce alla 
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conservazione dell'umidità del terreno, e così alla sopravvivenza dei giovani 
polloni dell'albero. 
Il paesaggio del montado ha molte qualità: è un paesaggio specifico ed 
unico, relativo all'identità regionale, carico di molti valori culturali che 
sostengono la ricreazione ed il turismo. Anche se gli elementi del paesaggio 
simili si presentano alle grandi distanze, le variazioni nelle densità 
dell'impianto degli alberi, il pascolo, la rotazione del campo e lo sviluppo 
della vegetazione arbustiva, ancora generano un paesaggio eterogeneo.  
La produzione è varia ed include molti prodotti secondari come miele, i 
funghi e le piante aromatiche.  
Il livello della biodiversità è molto alto, grazie al vasto e diversificato uso 
del suolo. 
La multifunzionalità al campo, all'azienda agricola ed al livello di paesaggio 
è una caratteristica principale del montado. 
Malgrado le qualità descritte precedentemente, nelle decadi recenti il 
montado è andato attraverso i cambi principali sia di intensificazione che 
dell'espansione dell’uso di suolo.  
I risultati sono una semplificazione del paesaggio e le perturbazioni severe 
dell'equilibrio tradizionale fra le relative componenti.  
Spesso gli alberi sono stati danneggiati e diventati vulnerabili alle malattie 
ed alla siccità, che ha contribuito alla loro mortalità aumentata, mentre la 
rigenerazione naturale non sempre si effettuava. Il risultato è stato 
l'abbandono, seguito da una successione secondaria con l’invasione della 
vegetazione arbustiva o dalle piantagioni monocolturali dell'eucalipto e 
recentemente dei pini25. 
L'attuabilità economica nel montado della quercia del sughero in questo 
momento è conservata dai prezzi elevati del sughero. 
Nel montado della quercia di leccio la situazione è diversa; la mancanza del 
reddito del sughero ed importanza diminuente del leccio risulta in un 
trascuro per l'equilibrio del sistema26. 
Rispetto alla quercia di sughero, la quercia di leccio è migliore per la 
produzione zootecnica, perché le ghiande di leccio sono più dolci ed hanno 
più sostanze nutrienti.  
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Le minacce principali per il sistema del montado sono, oltre 
l’intensificazione e l’espansione dell’uso di suolo, il  degrado della 
copertura degli alberi ed abbandono della terra. 
 
La coltura promiscua paesaggi con mezzadria in Italia centrale.  
Il territorio riferito al paesaggio famoso della Toscana si colloca nel 
triangolo Firenze - Pisa - Siena, le colline e le montagne centrali del Chianti 
e del Montalbano, ad ovest di Firenze. 
Sono i paesaggi più caratteristici della precedente mezzadria, il sistema 
originale dove il mezzadro era obbligato a pagare al proprietario del terreno 
la metà del rendimento o di più in prodotti. 
La caratteristica principale era la coltivazione promiscua degli oliveti, le 
vigne ed i frutteti spesso sui terrazzamenti, con l’uso completo di tutte le 
risorse possibili. 
“Le campagne non furono mai un universo a sé stante rispetto alle città, ma 
anzi i reciproci rapporti sono elemento fondamentale per comprendere lo 
sviluppo di quella che è stata definita una “terra di città”. Proprio questa 
anomalia originaria della nostra agricoltura è ben raffigurata nel contesto 
politico-allegorico degli Effetti del Buon Governo nell’affresco di Ambrogio 
Lorenzetti a Siena. Qui l’immagine pittorica sottolinea la profonda 
interdipendenza fra la città e il suo contado, tanto che gli effetti del “buon 
governo“ giungono fino alle campagne circostanti. I particolari riguardanti i 
lavori agricoli, le sistemazioni dei terreni, la distribuzione delle colture, con la 
tipica consociazione della vite, dell’olivo e di altri alberi da frutto intorno ai 
campi destinati alla cerealicoltura, rappresentano nel loro insieme una delle 
immagini più efficaci delle campagne toscane medievali.27” 
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Fig. 1.16.  Ambrogio Lorenzetti, Effetti del Buon Governo, (particolare), 1337-
1340, Siena - Palazzo pubblico. 
 
 
Fig.1.17. Il paesaggio di  Toscana.  
(Autore immagine Pelagagge M.) 
 
Questo sistema era multifunzionale al massimo: dai raccolti commerciali 
(uva, olive, frutta) ed alimento fondamentale (cereali, verdure, carne), al 
controllo di erosione e dell'acqua, la conservazione di natura e l’eredità 
culturale. 
Gli elementi principali che si sono mantenuti  fino ad oggi sono i numerosi 
terrazzi con i muri a secco e le vecchie strutture di canali di irrigazione.  
Con una popolazione crescente, particolarmente nel periodo dal XVIII al 
XX secolo, c’era una notevole espansione delle aree con i terrazzamenti e 
muri a secco. 
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Questi paesaggi erano multifunzionali al livello di campo, dell'azienda 
agricola ed al livello di paesaggio. Negli ultimi anni sono stati raggiunti dai 
processi di cambiamento, rinforzati dalle leggi degli anni sessanta28 e 
promossi con uno spostamento dal comportamento economico tradizionale 
verso gli atteggiamenti moderni di affari. 
 La conseguenza era una perdita dei valori non-economici e pratiche di 
utilizzo del territorio, che includono lo scambio della forza di lavoro umana 
con quella tecnologica (macchine, pesticidi, fertilizzanti chimici). 
Come in molti altri paesaggi, due tipi di processi si sono  attivati:  
l’abbandono dei luoghi meno adatti e l’intensificazione e trasformazione 
delle tecniche di lavoro tradizionali in quelle industriali29. 
Di quello che una volta era l’integrato sistema di produzione 
multifunzionale, è rimasta soltanto la facciata vuota. 
I pascoli stanno completamente sparendo, siccome non sono più 
vantaggiosi.  
Nel Chianti la maggior parte delle vigne con la coltivazione mista sono 
trasformate nelle monocolture specializzate. 
Inoltre nel area di Montalbano le vigne monofunzionali moderne, i cereali e 
gli oliveti specializzati stanno progredendo al costo degli oliveti 
multifunzionali tradizionali di bassa intensità con la coltivazione mista.  
Gli investimenti in vigne per i vini superiori sono economicamente molto 
convenienti ed il rientro dell’investimento è veloce; gli oliveti intensi sono 
promossi dalle sovvenzioni dall’Unione Europea.  Gli ultimi presentano la 
limitazione che la sovvenzione è per il peso delle olive anziché per il 
mantenimento di intero sistema. 
Comunque, la coscienza per generare un futuro sostenibile per il paesaggio 
toscano è presente sia nel settore pubblico che nel privato; un esempio è 
l’organizzazione dei piccoli proprietari con le colture meno intensive nelle 
cooperative, usando i marchi locali di olio di alta qualità come un valore 
aggiunto molto alto attraverso il carattere regionale specifico.  
I redditi supplementari vengono da agriturismo, che può anche aumentare la 
consapevolezza per le qualità dei paesaggi tradizionali.  
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Le misure relative all’ambiente rurale nell’Unione Europea, applicate 
frequentemente, avevano diverse limitazioni: spesso si riferivano soltanto 
alle componenti o alle produzioni specifiche e erano usate come supporto di 
reddito, senza le analisi ambientali30. Infatti, il potenziale per lo sviluppo 
ambientale e socio-economico integrato non è stato usato31. L'applicazione 
di queste misure non adeguate ha persino causato, o aumentato il degrado 
del paesaggio. 
Gli strumenti attuali dell’Unione Europea non riescono a conservare questi 
paesaggi, spesso perché non permettono le soluzioni su misura; ciò accade 
parzialmente perché sono basati sulle soluzioni per gli altri paesaggi. 
Inoltre, gli strumenti per i settori differenti sembrano essere difficili da 
integrare, come quelli che dipendono dai servizi pubblici essenziali per 
mantenere la popolazione nella campagna (servizi sanitari, formazione, rete 
di trasporto, cultura). 
È necessario un approccio multi-dimensionale per trovare le soluzioni 
sostenibili e durevoli per molti paesaggi culturali ed è fondamentale 
l’integrazione tra gli aspetti socioculturali, economici ed ecologici. 
Le nuove attività economiche possono essere generate integrando le 
politiche settoriali differenti, i loro obiettivi e le priorità32; ciò chiede i 
metodi fatti su misura, che non può essere fatto senza la partecipazione degli 
attori locali di un paesaggio culturale.  
 
1.3. Le principali modificazioni del paesaggio agrario mediterraneo 
 
- l’innovazione tecnologica 
- la riforma agraria 
- il processo di urbanizzazione 
 
L’analisi storica è importante in quanto strumento attraverso il quale 
individuare e comprendere i processi e i modi secondo i quali avvengono le 
trasformazioni del territorio. Nel passato, almeno fino alla prima guerra 
mondiale, le trasformazioni sono state poco percettibili; dal periodo 
immediatamente successivo, e con progressive accelerazioni, il paesaggio 
agrario ha subito profonde mutazioni. 
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Le principali trasformazioni analizzate in questo capitolo sono quelle 
avvenute nel periodo dalla fine della seconda guerra mondiale ad oggi, ed 
includono l’innovazione tecnologica, la riforma agraria ed il processo di 
“urbanizzazione” e di “rururbanizzazione”. 
 
 
1.4.  Un caso di studio: la corona olivetata di Sassari 
 
- le modificazioni fondiarie 
- le modificazioni colturali (copertura vegetale) 
- le modificazioni insediative 
 
Nel periodo 1977-2003 l’espansione urbana di Sassari ha “consumato” 744 
ettari di oliveto a diversa densità, con la perdita stimata di 105.425 alberi. Il 
consumo percentuale risulta inversamente proporzionale alla densità degli 
oliveti, anche perché le classi più rade sono quelle prossime alla città. I 
3.900 ettari rilevati al 2003 nella “finestra” di 10x10 Km mantengono 
valenza agronomica per il 90% delle superfici (oliveti tradizionali e 
intensivi), e meritano il grado di tutela assegnato dalla normativa alle 
colture agrarie.33 
La documentata erosione delle superfici del Nord Ovest di Sardegna può 
consentire a un progetto territoriale “multifunzionale” di superare i vincoli 
della politica comunitaria e reperire le risorse finanziarie sia per una pari 
espansione in aree di nuova coltivazione, sia per il recupero e valorizzazione 
dei paesaggi olivicoli delle aree periurbane. Il progetto dovrà adottare, per le 
aree di frangia tra città e campagna, innovativi criteri di pianificazione.34 
Il caso di studio di Sassari rappresenta un esempio di problematiche tra il 
rapporto città – campagna, tra l’espansione urbana e il conseguente 
consumo e degrado del suolo circostante la città. Studiando le modificazioni 
fondiarie, colturali ed insediative del territorio interessato, si può costruire il 
processo dei cambiamenti che sta continuando a svilupparsi rapidamente 
ancora oggi. 
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“Il processo di periurbanizzazione in atto nell’agro sassarese data ormai da 
oltre vent’anni (Madrau, 1991), indifferentemente alle disposizioni e 
indicazioni della disciplina urbanistica. 
Tale fenomeno urbano non è, nella realtà, un processo indifferenziato e 
omogeneamente distribuito, ma si articola secondo aree caratterizzate da 
specificità insediative e di interazione con le attività agricole residue e 
marginali, riconoscibili tra due estremi: dal “paesaggio olivetato residenziale”,  
unicum paesaggistico di interazione tra matrice olivetata e residenza in un 
rapporto privilegiato con la struttura ambientale del campo urbano (Monte 
Bianchinu, Monte Oro), al rapporto di sovrapposizione tendente ad offuscare la 
matrice produttiva storica (Li Punti, Predda Niedda) creando bordi ibridi 
destrutturati. 
Tra questi estremi si rinvengono altre forme intermedie di interazione, che 
richiedono un trattamento e una disciplina pianificatoria ad hoc, che esca da 
una valutazione indifferenziata e identifichi i dispositivi più idonei al governo 
dei fenomeni urbani garantendo, al contempo, il mantenimento della matrice 
paesaggistica originaria.35” 
 
Sassari e la crescita periurbana 





 “Negli ultimi anni, la struttura insediativa e – in particolar modo – i 
processi di urbanizzazione dei paesi industriali sono stati interessati da 
importanti trasformazioni. 
Infatti, sin dal momento della generalizzazione dei fenomeni di 
industrializzazione della base produttiva, la crescita economica si era 
accompagnata ad una massiccia concentrazione della popolazione e delle 
attività nei contesti urbani – soprattutto nelle grandi città. 
Nel corso degli stessi anni ’60, tuttavia, questo quadro cambiò in misura 
rilevante nei paesi più avanzati dell’occidente e nel corso del decennio 
successivo il cambiamento investiva ormai la maggior parte dei contesti 
industrializzati. Per disegnare la natura di questo mutamento si potrebbe 
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IL PROCESSO DI PERIURBANIZZAZIONE 
 
“Il concetto di “periurbanizzazione” intende porre l’accento soprattutto 
sull’intenso incremento di uso di suolo – per scopi principalmente 
residenziali – nelle corone esterne delle aree metropolitane e urbane. 
Il fenomeno della crescita periurbana si è manifestato a Sassari a partire 
dalla metà degli anni ’70 ed ha attraversato la fase di maggiore espansione 
nel periodo compreso tra la fine degli anni ’70 ed i primi anni ’80. Tale fase 
sembra ora conclusa ed il fenomeno prosegue solo in alcune parti del 
territorio e con ritmi rallentati. 
Da un punto di vista spaziale, esso si è manifestato con una disseminazione 
di insediamenti residenziali – con predominanza netta del tipo di abitazione 
unifamiliare – in diversi settori dell’Agro sassarese, ed in particolare in 
quelli attraversati dalle principali linee di comunicazione stradale. 
La crescita periurbana di Sassari, peraltro, non può essere considerata come 
l’effetto di un unico processo, ma come la risultante di almeno tre distinte 
componenti, che hanno cause differenti, ma che, in un preciso momento, 
sono state accelerate da comuni influenze esogene. Esse consistono in: 
un fenomeno di suburbanizzazione di gruppi appartenenti ai ceti medio-alti; 
un processo di fuoriuscita dalla città di gruppi sociali a basso reddito;  
un fenomeno di edificazione di seconde case a scopi principalmente 
ricreativi.”38 
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La struttura ecologica della fascia periurbana di Sassari 
 
“Il comune di Sassari presenta al proprio interno un’ampia varietà che, 
indubbiamente, è tipica di ogni agglomerato urbano, ma che, nelle 
fattispecie, appare esaltata dalle dimensioni del territorio comunale, che 
sono decisamente scostate in eccesso rispetto alle dimensioni medie dei 
comuni italiani. Da un punto di vista geografico, tale territorio appare 
immediatamente suddivisibile in tre ampie zone, vale a dire: 
il compatto urbano, nucleo originario del processo di urbanizzazione, 
caratterizzato da una elevata densità degli insediamenti e da una contiguità 
spaziale dei manufatti edilizi e delle infrastrutture; una larga fascia 
periurbana, corrispondente all’Agro sassarese, nella quale sono riconoscibili 
piccoli nuclei insediativi, intervallati da ampi spazi, in parte interessati 
anche da una disseminazione di nuova edilizia residenziale; una vasta area 
che si estende ad ovest del Rio Mannu e corrisponde alla Nurra, 
caratterizzata da uno sfruttamento agricolo meno intensivo e da una 
bassissima densità di popolazione.”39 
 
“Volendo schematizzare la struttura “ecologica” dell’Agro, si può dire che: 
una parte della fascia periurbana interna, specie a sud dell’abitato, presenta 
condizioni positive e si qualifica come habitat suburbano residenziale, con 
presenza di ceti medi e medio – alti; la parte nord – est della fascia 
periurbana si qualifica come zona tendenzialmente urbana con commistione 
tra funzioni residenziali e presenza agricola; gli insediamenti lungo l’asse di 
fuoriuscita per Porto Torres presentano caratteristiche prevalentemente 
suburbane, ma negative dal punto di vista sociale; la fascia più esterna, ad 
ovest e in parte a nord del compatto urbano, ha carattere socialmente 
negativo con presenza agricola; il resto delle zone (e cioè sostanzialmente la 
fascia intermedia e ovest della città) mostra condizioni più sfumate ed una 
mescolanza di elementi.”40 
 
“In primo luogo, lo sviluppo periurbano dell’Agro sassarese sembra essere 
stato introdotto da una pluralità di processi – dalla riqualificazione di certe 
attività agricole, allo spostamento residenziale fuori dalla città compatta, ad 
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una crescita abbastanza contenuta dal fenomeno “seconda casa”. Questi 
processi, in secondo luogo, sono andati a sovrapporsi a realtà sociali e 
territoriali strutturate nel tempo: pertanto, se la periurbanizzazione sembra 
da un lato avere avuto carattere pervasivo e presentare le tendenze alla 
omogeneizzazione delle varie regioni dell’Agro, dall’altro non è escluso che 
certe aree abbiano visto ribadire le loro caratteristiche originali, mentre altre 
possono, invece, avere subito trasformazioni tali da ricaratterizarne gli 






Fig.1.21.  Il processo di periurbanizzazione : Il catasto 1860 
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Fig. 1.24. Il processo di periurbanizzazione: sezioni di censimento 
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639 371 148,30 2,50
640 143 36,10 3,96
714 54 3,40 15,88
762 348 59,10 5,89
763 172 44,10 3,90
764 146 29,40 4,97
765 112 21,00 5,33
766 146 47,10 3,10
767 213 26,70 7,98
768 131 19,20 6,82
769 143 36,80 3,89
770 114 38,90 2,93
771 52 18,30 2,84
888 831 575,20 1,44
889 589 573,10 1,03
891 798 444,70 1,79 Monte Bianch-S.Francesco
894 384 441,90 0,87 MonteBianch
899 292 573,10 0,51
900 466 365,50 1,27
902 80 308,20 0,26
921 301 553,40 0,54
923 750 510,70 1,47
925 812 406,90 2,00
928 237 372,20 0,64 MonteOro?
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299 79 20,90% lungo Via Buddi Buddi













































3 8 8 16 42 39 29 1
0 1 3 14 29 5 3 1
9 8 0 0 0 0 0 0
0 4 18 12 28 27 24 0
0 0 0 7 21 22 4 1
0 0 1 7 31 18 1 0
0 0 0 5 29 9 5 0
1 0 2 4 11 29 6 0
0 0 5 8 19 24 12 0
1 2 3 9 18 15 8 0
3 4 2 8 20 13 6 0
0 2 2 6 18 20 4 0
1 1 4 3 4 6 3 0
2 11 34 71 139 126 43 tra Caniga e Piandanna 0
4 3 4 17 85 88 24 0
206 5 2 0 7 1 1 0
97 1 0 0 1 0 0 0
7 10 6 8 19 44 41 0
0 0 0 8 21 57 76 0
0 0 0 3 3 22 37 0
2 0 13 23 29 46 32 0
7 2 3 30 47 137 93 SanCamillo 0
7 9 16 20 78 148 56 via Buddi Buddi 0
0 1 5 6 30 45 42 0
13 1 1 19 75 110 72 0
363 73 132 304 804 1051 622 3349 3
10,84% 2,18% 3,94% 9,08% 24,01% 31,38% 18,57%
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“Il territorio del comune di Sassari, comprendente la regione nord-
occidentale della Sardegna, ricade nella fascia fitoclimatica delle foreste 
miste e macchie costiere termoxerofile di cui si possono rilevare l’orizzonte 
delle boscaglie e macchie litoranee per gran parte della superficie e quello 




“La flora del territorio di Sassari, sulla base di studi parziali o attualmente in 
corso, può essere stimata in circa 700 specie diverse che corrispondono ad 
un terzo circa della flora sarda. 
Le specie legnose spontanee che danno la configurazione al paesaggio 
vegetale sono: 
Alnus glutinosa (L.) Gaertner 
Anagyris foetida L. 
Arbutus unedo L. 
Calycotome spinosa L. 
Calycotome villosa (L.) Poiret 
Chamaerops humilis L. 
Cistus incanus L. 
Ciastus salvifolius L. 
Erica arborea L. 
Erica scoparia L. 
Euphorbia dendroides L. 
Fraxinus oxycarpa Willd. 
Genista corsica (Loisel.) DC. 
Genista sardoa (Vals.) Vals. 
Juniperus oxycedrus L. ssp. oxycedrus 
Juniperus oxycedrus L. ssp. macrocarpa 
Juniperus phoenicea L. 
Myrtus communis L. 
Nerium oleander L. 
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Olea europaera L. var. sylvestris Brot. 
Phyllirea angustifolia L. 
Phyllirea latifolia L. 
Pistacia lentiscus L. 
Pyrus amygdaliformis Vill. 
Quercus congesta C. Presl 
Quercus ilex L. 
Quercus suber L. 
Rhamnus alaternus L. 
Rosmarinus officinalis L. 
Tamarix africana Poiret 
A queste specie native si aggiungono diverse altre, introdotte sia per scopi 
selvicolturali che per protezione alle colture e per motivi ornamentali.”43 
 
La vegetazione 
“Le utilizzazioni pregresse delle formazioni forestali e le attività attuali, 
come il pascolo brado e le colture estensive, oggi prevalenti sul territorio, 
hanno influito negativamente sullo stato della vegetazione che, oggi, si 
presenta come un mosaico di tipologie più o meno estese. Per tali motivi 
della vegetazione originaria rispondente ale caratteristiche delle fasi 
climaciche non restano che pochi lembi. Pur tuttavia sulla base dello stato 
attuale è possibile ricostruire un quadro del dinamismo della vegetazione.”44 
 
Comunità faunistiche e situazioni ambientali  
 “ Ambienti agricoli delle coltivazioni erbacee 
La comunità faunistica delle coltivazioni erbacee è rarefatta da un punto di 
vista del numero delle specie a causa della quasi totale assenza di elementi 
strutturali. La comunità si arrichisce di specie quando nei campi coltivati 
sono presenti case coloniche, muri a secco, alberi sparsi, cespugli o siepi. 
Ambienti agricoli delle coltivazioni arboree 
Comprende la comunità faunistica degli oliveti, frutteti, vigneti e di tutte le 
coltivazioni arboree in generale. Grazie alla stratificazione vegetale la 
comunità faunistica delle coltivazioni arboree è discretamente ricca di 
specie. 
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Piccoli centri abitati 
La comunità faunistica di questo ambiente è molto povera di specie a causa 
della scarsa superficie dell’ambiente stesso. Le pareti delle case, i piccoli 
giardini, le recinzioni con muri a secco o con siepi costituiscono i principali 
habitat per specie che da un punto di vista ecologico sono particolarmente 
flessibili. 
Grandi centri urbani 
Comprende la città di Sassari e i suoi dintorni. Grazie alla sua estesa 
superficie ed ai diversi elementi strutturali presenti, la comunità faunistica 
risulta costituita da un numero sufficientemente alto di specie she da un 
punto di vista ecologico sono particolarmente flessibili.”45 
 




“L’avvio, in Sardegna, della coltivazione dell’olivo risalirebbe al periodo 
fenicio-punico, scelta colturale che sarebbe stata intensificata in epoca 
romana (Milella, 1957). Un importante ripresa delle attività olivicole si 
registra nel 1624 quando un decreto viceregio premia l’innesto degli 
olivastri spontanei e favorisce la formazione di squadre di innestini. E’ certo 
che i formatori arrivarono da Majorca e Valencia e che furono impiegati per 
addestrare maestranze locali; si presume che portarono con se materiale di 
propagazione come dimostra la diffusione delle cultivar Majorca e 
Sivigliana (Bandino et al., 2001). 
Anche in epoca sabauda (Regio Viglietto, 15 febbraio 1773 e quello 
successivo del 1806) si è tentato di intensificare la valorizzazione delle terre 
agricole incrementando la diffusione dell’olivo anche con la concessione del 
titolo di cavaliere a chi avesse provveduto all’impianto di almeno 4.000 
olivi ovvero la chiusura dei fondi dotati di olivastri con l'impegno da parte 
del beneficiario di innestarli a olivo. 
Nel ventennio fascista, in particolare tra il 1936 e il 1940, la politica 
autarchica incentiva l’olivicoltura con sostegni di natura economica. Nel 
secondo dopoguerra l’olivo non trova un adeguato supporto, come invece 
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succede per la viticoltura, e giunge al contingentamento delle superfici 
voluto dall’Unione Europea con soprassuoli obsoleti per età ed efficienza 
tecnica; allo stato attuale l’UE, attraverso i fondi POR, incentiva unicamente 
la realizzazione di oliveti da mensa. 
I primi dati certi sull’entità e distribuzione delle superfici olivetate sono 
desumibili dal Cessato Catasto dei terreni agrari sviluppato nel 1859-60. Le 
ricerche, condotte presso l’Archivio di Stato di Sassari, hanno consentito di 
rilevare il numero di particelle (frazioni) olivetate, la loro estensione e il 
nome del proprietario. Poiché le frazioni erano riportate in una cartografia 
catastale, la stessa è stata acquisita in formato digitale e georiferita col 
ricorso a punti notevoli sulla base topografica dell’Istituto geografico 










































































7 3 12,25 
 
 
Tabella 1.2. – Riepilogo dei dati catastali del 1860 (99% superficie olivetata provinciale). 
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Fig. 1.24. Carta dell’Uso del suolo prevalente per Frazione nel comune di Sassari al 
1860. 
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Fig.1.25. Qualità di coltura prevalente per Foglio di Mappa nel 1920-28. 
 
 
Fig.1.26. Carta delle variazioni delle superfici ad olivo 1920-1977. 
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Il paesaggio mediterraneo è da lungo tempo intrinsecamente legato all’olivo 
che, con la vite e il grano, ha sin dall’antichità costituito la triade colturale 
protagonista dell’agricoltura e della storia economica delle civiltà 
rivierasche. I paesaggi dell’agricoltura mediterranea fanno, quindi, frequente 
riferimento a queste tre colture, ma la ricchezza di specie animali e vegetali 
e la maggiore stabilità in confronto ad altri ordinamenti agronomici, 
ascrivibile alla contiguità con l’alleanza Oleo-Ceratonion che rappresenta la 
vegetazione naturale potenziale di molte aree litoranee del bacino 
mediterraneo, conferisce al sistema oliveto una più alta valenza 
ecosistemica (Loumou e Giourga, 2003). 
I paesaggi dell’olivicoltura italiana sono molteplici in funzione di un’ampia 
diffusione in contesti orografici articolati, della ricchezza di germoplasmi, di 
consuetudini e tecniche agronomiche differenti, e la loro valorizzazione non 
è più garantita dalla sola funzione economica dovendosi ricorrere alla 
multifunzionalità, peraltro prevista dalla nuova PAC (Barbera et al., 2005). 
Il paesaggio agrario della Sardegna nord occidentale riceve un contributo 
importante dagli oliveti specializzati, in gran parte risalenti alla prima metà 
del XIX secolo, e frequentemente ubicati alla periferia dei centri urbani. I 
soprassuoli sono costituiti pressoché in purezza dalla varietà Bosana, nota 
come Palma nell’Algherese, la più diffusa in Sardegna (Milella, 1957; 
Bandino e Dettori, 2001). Il territorio olivetato del nord ovest si articola in 
due settori: quello sud-occidentale (Algherese), a nord est della città 
catalana, e quello del Sassarese. Quest’ultimo ricade nel tavolato di calcari 
miocenici inciso dalle valli fluviali del Quaternario, spingendosi a nord est 
sino ai depositi eolici marini del golfo dell’Asinara; pertanto i territori 
comunali interessati sono quelli di Ittiri, Ossi, Sennori, Sorso, Uri e Usini, 
oltre ovviamente a quello di Sassari. 
Gli oliveti del nord ovest rappresentano una “cerniera ecologica” che, 
partendo dai soprassuoli litoranei di Sorso, collega il golfo dell’Asinara (e 
relativo Parco nazionale) al territorio algherese e al parco di Porto Conte – 
Capo Caccia. Infatti l’olivo, sviluppandosi sull’altopiano calcareo, si spinge 
verso sud ovest nei territori di Uri e Ittiri, dalle cui colline già si scorge il 
mare di Alghero. L’uniformità genetica di un’univoca scelta varietale si 
  “Il paesaggio Mediterraneo dell’olivo:  storia e prospettive di un paesaggio multifunzionale.”    Vlatka Colić 









Fig. 1.27. Processi dell’insediamento 1895 
 
 
Fig.1.28. Processi dell’insediamento 1950. 
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Sotto il profilo litologico, la gran parte degli oliveti ricade su due unità di 
mappa: i rilievi collinari del tavolato di calcari miocenici del Sassarese e i 
depositi eolici pleistocenici dell’Algherese. 
 
Territorio di Sassari – Sorso – Sennori 
S1- formazioni sedimentarie del Miocene (Cenozoico). È la formazione 
tipica del sassarese, si tratta di un potente pacco, dell’ordine di un centinaio 
di metri, di calcari - da cristallini ad arenacei o marnosi - che 
contraddistingue tutta l’area dal grande taglio di Scala di Giocca fino al 
mare. In funzione delle caratteristiche mineralogiche del substrato si 
possono osservare suoli dalle tipologie le più differenti: ad esempio 
Rhodoxeralfs nell’area di Monte Oro, Monte Bianchinu, ecc.. In tutto il 
resto dell’area interessata dall’unità prevalgono suoli a minore evoluzione, 
quali gli Haploxerepts, o poco o nulla evoluti, ad esempio per erosione, 
quali gli Xerorthents. Localmente, soprattutto al confine con Sorso, possono 
essere presenti depositi eolici pleistocenici con suoli erosi di media potenza 
ascrivibili al gruppo degli Haploxeralfs. 
S2- paesaggi delle formazioni effusive del ciclo eruttivo pre-Elveziano 
(Cenozoico). Dominate dalla presenza di formazioni trachiandesitiche, 
caratterizzano l’area ai piedi di Monte Oro tra regione Predda Niedda e 
località Santa Anatolia. In funzione del grado di alterazione possono essere 
presenti suoli a minima evoluzione, Xerorthents, o di media evoluzione gli 
Haploxerepts. In entrambi i grandi gruppi si avranno poi ulteriori distinzioni 
in funzione del tipo di tessitura, profondità del suolo, ecc. 
S3- depositi eolici pleistocenici. Nell’agro di Sorso e Sennori, tra i rilievi 
sedimentari e le dune costiere sono diffusi dei depositi eolici antichi sui 
quali si sono sviluppati suoli di notevole spessore molto simili nelle loro 
caratteristiche a quelli descritti per l’agro di Alghero. 
Categorie riconducibili alle differenti fasi storiche e ai relativi paesaggi 
rurali: 
a) Oliveti intensivi, realizzati dopo il 1970: densità >200 p/ha 
b) Oliveti consociati (con vite, mandorlo, ecc) realizzati dall’ETFAS tra il 
1960 e il 1970 
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c) Oliveti storici del XIX e XX secolo, a media densità: 100-150 p/ha 
d) Oliveti radi (degradati), testimoni dell’erosione degli oliveti storici nelle 
fasce periurbane 
e) Piante sparse, relitti degli stessi soprassuoli in un ambito ormai urbano”46 
 
 
 Aspetti urbanistico legislativi47 
Si citano alcuni contenuti dal Piano Urbanistico Provinciale (ex Legge 
Regionale  n. 45/89) della Provincia di Sassari e Piano Paesaggistico 





- PIANO URBANISTICO PROVINCIALE (ex Legge Regionale  n. 45/89) 
Campo della corona olivetata del Sassarese 
COMUNI INTERESSATI 
Sorso, Sennori, Sassari, Tissi, Ossi, Usini, Uri, Ittiri  
Alghero, Olmedo 
SUPERFICIE  
10.353 ettari di superficie specializzata per la produzione di olio, (dato 
relativo a tutta la provincia di Sassari, ISTAT 1991), Sassari 2934,21ha, 
Sorso 706,59 ha, Ittiri 739,29 ha, Sennori 636,78 ha, Uri 459,43 ha, Usini 
383,04 ha, Tissi 188 ha, Ossi 378,29ha, Alghero1531,78h,Olmedo 42,98ha. 
POPOLAZIONE INTERESSATA 
Totale 166.356  
DESCRIZIONE DELLA FORMA-PROCESSO 
La corona olivetata si trova inserita, in larga parte, sul territorio urbano dei 
comuni precedentemente indicati, risulta pertanto minacciata 
dall’espansione urbana. Infatti anche nel caso che gli alberi non vengano 
abbattuti, risulta comunque difficile, all’interno di un tessuto fortemente 
urbanizzato, operare con un tipo di coltura specializzata capace di ottenere 
grosse rese, utilizzando tecniche agronomiche all’avanguardia. E’ 
importante sottolineare anche il pericolo dell’erosione delle superfici 
olivetate della frangia alla periferia dei centri abitati. Un problema non 
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Fin dall’antichità la coltivazione dell’olivo ha rivestito per i popoli del 
bacini del Mediterraneo un’importanza fondamentale, legata sia agli aspetti 
storici, culturali, religiosi, che a quelli non meno importanti, alimentari. 
La coltivazione degli oliveti è più antica di quella della vite, si comincia a 
impiantarlo, verso la seconda metà del sedicesimo secolo, almeno per quel 
che riguarda il Nord Sardegna, ma lo sviluppo maggiore si ha nella prima 
metà del secolo successivo, sotto l’impulso degli Spagnoli. 
La messa a dimora avviene su substrati a forte componente calcarea con 
sesti di impianto regolari. 
Il territorio provinciale può contare su ettari 10.353 ettari di superficie 
specializzata per la produzione di olio, (cv. Tondo e Palma) e su poche 
decine di ettari di oliveti da mensa finalizzati al mercato locale. 
La produzione di olio risulta comunque di pregiata qualità. A livello 
regionale, l’offerta di olio di oliva non è sufficiente a coprire i consumi 
interni: il coefficiente di auto approvvigionamento è pari al 45%, risultando 
inferiore a quello complessivo italiano, infatti si producono in Sardegna 8-
9000 tonnellate olio e se ne consumano 18-19.000. 
Nell’isola numerose ricerche, hanno consentito di definire un elenco 
varietale e successivamente di avviare la coltivazione in campi sperimentali, 
di circa 26 varietà locali o di antica introduzione, adattate da secoli ai nostri 
ambienti di coltura. 
POTENZIALITÀ 
Risulta in aumento la produzione di olio di oliva di alta qualità, per il 
crescente livello del regime dei prezzi, osservato nella seconda metà degli 
anni ‘90 (attualmente in via di ridimensionamento), e dovuto al crescente 
interesse del consumatore verso un prodotto di alta valenza nutrizionale e 
dietetica. 
Peraltro nella complessiva quantità di olio prodotta, la quota di extra vergine 
è in costante aumento, per il progressivo diffondersi di metodi di raccolta 
meccanici o comunque più razionali rispetto al passato, i quali prestano 
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maggiore attenzione, oltre alla riduzione dei costi di manodopera, anche alla 
salvaguardia della qualità del prodotto. Esistono inoltre in alcune aree, le 
potenzialità concrete, finora appena manifestate, di produrre, nell’ambito 
degli extravergini, oli di qualità superiore. Molti oli sardi fruttati hanno 
ricevuto infatti, in più occasioni, attestazioni di riconoscimento di qualità, 
attraverso l’ottenimento di premi nazionali come l’Ercole Olivario. 
STATO DELLA PIANIFICAZIONE  
Il decreto luogotenenziale del 27-7-45 n.475, modificato con la legge 14-2-
51 n.144 e successivo D. P.R. 10-6-55 n.987 sancisce il divieto di abbattere 
gli olivi oppure impone il loro successivo reimpianto.  
L’olivo entra a far parte del Programma Plurifondo del Regolamento Cee 
2052\88 che ha consentito, in provincia di Sassari di ristrutturare ( tra il ‘92-
’93) circa 23 ha di oliveti di cultivar da mensa, per la sola ristrutturazione 
sono stati interessati 1124ha di oliveti con cultivar da olio e sono stati 
realizzati 30 ha di nuovi razionali impianti. 
Successivamente entra a far parte del Programma Plurifondo del 
Regolamento CEE 2081\93 che ha supportato la ristrutturazione di circa 
280ha di oliveti e ne ha realizzato 580ha di nuovi. Le pratiche presentate 
agli organi istruttori hanno superato le disponibilità finanziaria e un’analoga 
misura è stata riproposta anche per il triennio 1997\1999 con circa 16 Mecu 
a disposizione, a livello regionale. 
Inoltre esiste la richiesta di riconoscimento della denominazione origine 
controllata ( legge 169\92) per l’olio di oliva prodotto in Sardegna avanzata 
al Ministero delle Politiche agricole nel giugno 1997. 
I contributi comunitari per le produzioni biologiche e integrate (Reg.Cee 
2078\92, misura A3 e A1) prevedono per l’olivo, un finanziamento di 345 
ECU, circa £800.00\ettaro\anno, quale restituzione del mancato reddito. 
Si prevede la realizzazione presso l’oleificio cooperativo di Sassari, a breve 
termine, di uno stabilimento per la trasformazione industriale del 
sopracalibro della Bosana e della Palma, in olive da mensa lavorate in nero, 
seguita nel medio periodo da uno stabilimento per la lavorazione delle 
sanse. 
E’ stata presentata al consiglio regionale una proposta di legge per il vincolo 
paesaggistico delle superfici olivetate. 
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PROBLEMI DI BILANCIO TRA POPOLAZIONE E RISORSA E PROBLEMI 
DI FRUIZIONE  
Uno dei processi di crisi del campo risulta la polverizzazione fondiaria, 
presente soprattutto nelle aree periurbane, nonché la spiccata 
frammentazione, con unità produttive che in media dispongono di superfici 
di poco superiori all’ettaro. Inoltre le rese nonostante la giacitura 
pianeggiante o pressoché pianeggiante di molti oliveti, sono decisamente 
modeste e caratterizzate da una forte alternanza produttiva. L’estrazione 
industriale dell’olio di alta qualità è affidata sia ad impianti industriali 
privati sia al movimento cooperativo, entrambi ubicati nei pressi dei centri 
urbani. 
Il polo privato presenta un forte grado di integrazione fra produzione, 
trasformazione e commercializzazione, mentre lo stesso non può dirsi del 
centro cooperativo che da tempo si dibatte in una grave crisi con costante 
chiusura in passivo dei bilanci societari. 
Nella gestione dei rifiuti e dei sottoprodotti dell’industria molitoria 
(esempio: le acque di vegetazione risultanti dalla lavorazione delle olive), si 
evidenzia, per il loro elevato potenziale inquinante, la necessità di non 
essere scaricate nelle fogne(legge Merli n.319\76), si prevede invece, il loro 
invio ai depuratori solo dopo diluizione, ma sempre con elevati costi di 
depurazione. 
La legge n.574 del 11\11\96 ha inoltre stabilito nuove norme in materia di 
utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e di scarichi dei frantoi 
oleari. I reflui possono essere scaricati, nelle quantità massime di 50-80 
mc\ha\anno, per quel che riguarda le acque di vegetazione provenienti da 
impianti tradizionali a ciclo continuo. I volumi consentiti risultano piuttosto 
modesti e aggravati anche dalle problematiche relative al divieto di 
lagunaggio a meno di 200m dai centri urbani e di 300m dalle acque sorgive 
destinate a uso civile, ovvero in presenza di colture ortive o su terreni 
allagati. 
La crescente diffusione del ciclo continuo a basso consumo di acqua 
comporta una progressiva riduzione delle acque di vegetazione, ma un 
crescente aumento delle sanse. 
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IPOTESI DI SOLUZIONE  
Rafforzare nelle aree di frangia tra centro urbano e campagna, la funzione 
agricola, favorendo un riordino fondiario e non una frammentazione, anche 
perché le aziende con superficie inferiore all’ettaro non possono accedere ai 
contributi per le ristrutturazioni (per gli oliveti irrigui, i contributi per le 
ristrutturazioni, sono assegnate a partire da superfici di almeno 2ha) mentre, 
per l’adozione di tecniche biologiche ovvero integrate sono di contro 
concessi anche per superfici minime di 5.000mq.  
In alcuni casi particolari, nelle aree di frangia, la funzione prioritaria degli 
oliveti deve poter essere l’azione di difesa del suolo e di caratterizzazione 
del paesaggio. 
L’ammodernamento delle strutture produttive e delle tecniche colturali 
risulta pertanto molto importante, e si esplica con l’estensione della stagione 
irrigua e la disponibilità aggiornata dell’assistenza tecnica. 
Si deve incentivare lo sviluppo dell’ attività vivaistica per la propagazione 
delle varietà locali. Si procede inoltre con diverse strategie alla 
valorizzazione dei sottoprodotti dell’industria olearia. E’ importante 
riorganizzare gli impianti di trasformazione e intervenire sulla 
commercializzazione con l’introduzione di standard minimi di qualità, e 
quindi con l’adozione in questa fase, di strategie comuni per la promozione 
dell’olio di Sassari e la contemporanea adesione a programmi regionali per 
il marketing del marchio Sardegna. 
 
- PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE -   
(ex Legge Regionale 25 novembre 2004, n° 8) 
 
In particolare lo spazio dell’insediamento agricolo-residenziale, nella fascia 
periurbana di Sassari, è dominato dalla presenza degli oliveti che 
rappresentano un elemento caratteristico del paesaggio e della coltura locale, 
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la loro coltivazione si spinge anche sui terrazzamenti realizzati sulle 
formazioni calcaree intorno alla città e hanno costituito un fattore attrattivo 
per la residenza stabile. 
L’insediamento della città compatta presenta una distribuzione periurbana di 
servizi di carattere primario che costituiscono il raccordo fra la città 
compatta e le zone destinate all’espansione urbana e alle residenze diffuse 
(…) 
L’insediamento diffuso rappresenta un fenomeno insediativo rilevante che 
caratterizza in diverse forme tutto il territorio dell’ambito: sul territorio la 
presenza di insediamenti diffusi è rappresentata da un sistema insediativo 
localizzato sulla fascia periurbana di Sassari, attorno alla rete infrastrutturale 
viaria, negli ambiti agricoli organizzati della Piana della Nurra, sul territorio 
agricolo di Sorso e Sennori come nuclei rurali, e sul territorio costiero 
secondo una successione di nuclei nel tratto fra Porto Torres e Castelsardo, 
come nuclei sparsi nell’ambito costiero della Nurra. Esso si compone di: 
 l’insediamento diffuso di periurbanizzazione intorno a Sassari, che 
rappresenta uno dei fattori più consistenti dell’organizzazione insediativi 
dell’ambito. Esso si dispone in prossimità del centro urbano secondo due 
ambiti, attraversati dalle principali linee di comunicazione, e interessati in 
prevalenza dalle residenze primarie e secondarie:  
a) la diffusione di centri e nuclei in prossimità della città (borghi): tra questi 
Li Punti risulta il centro più rilevante, gli altri centri, caratterizzati da una 
dimensione urbana consistente, risultano Bancali, Ottava, San Giovanni, si 
localizzano in una regione contraddistinta da insediamenti di carattere 
industriale e artigianale e da residenze primarie. Alla stessa organizzazione 
insediativa appartengono i nuclei di Filigheddu, Le Querce, Madra di 
L’Ainu, Monte Oro, Viziliu, San Camillo;  
b) la disseminazione di insediamenti residenziali, non strutturati in centri o 
nuclei. Si tratta degli ambiti della corona olivetata, interessati da un 
insediamento di abitazioni unifamiliari disposti attorno alla città o ai centri 
prossimi alla città. La densificazione riguarda soprattutto l’area lungo 
all’asse Sassari-Porto Torres. Le aree della residenza secondaria sono 
localizzate a nord della città, a nord dell’asse Sassari-Porto Torres e 
dell’area di Ottava verso il mare, a est del rio Mascari nelle aree di Prato 
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Comunale e Monte Oro. Tali residenze, localizzate in una regione 
caratterizzata da una notevole parcellizzazione della proprietà terriera, 
hanno una connessione stretta con l’attività agricola, rappresentata da valori 
elevati dell’indice di ruralità. 
 
Valore e criticità nel piano paesaggistico regionale 
 
a) valori 
La complessa tessitura del sistema insediativo e della naturalità evidenzia 
alcune valenze in qualità di nodi strategici utili per l’organizzazione di un 
progetto unitario per il territorio: esse sono rappresentate dalle dominanti 
della naturalità (come il complesso del promontorio di Capo Falcone e 
dell’Asinara), dalle specificità del sistema storico insediativo in cui gli 
insediamenti di Castelsardo, Stintino, dell’Argentiera hanno un ruolo nella 
caratterizzazione e nell’identità del paesaggio, dalle strutture portanti del 
paesaggio agrario insediativi come i paesaggi della bonifica e della corona 
degli oliveti intorno a Sassari, dalle porte di accesso all’ambito, 
rappresentate dalla dominante paesaggistica della Scala di Giocca e dal 
corridoio ambientale del rio Mascari e del rio Mannu e dalla specificità 
insediativi del polo portuale e industriale di Porto Torres. 
b) criticità 
Le diverse tipologie di paesaggio agrario determinano criticità differenti 
legate alla frammentazione aziendale, a tecniche colturali non 
ecocompatibili in prossimità di particolari habitat naturali con i quali 
entrano in relazione, e scarse conoscenze dei valori dei prodotti agricoli o 
agroalimentari di nicchia. 
 
 
Gli indirizzi del piano paesaggistico regionale 
 
Conservare la fascia degli oliveti della città di Sassari per garantire il 
mantenimento delle relazioni fra il paesaggio rurale degli oliveti e il 
margine del tessuto urbano. La corona verde degli oliveti è impostata 
secondo un preciso rapporto fra la struttura fondiaria e la struttura 
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insediativa la cui presenza costituisce un potenziale elemento di tutela e 
presidio degli oliveti. La conservazione del rapporto fra la struttura fondiaria 
e quella insediativa si deve basare sul mantenimento dei rapporti 
volumetrici e dimensionali esistenti, ai fini di evitare una eccessiva 
frammentazione e densificazione della diffusione insediativa e per garantire 
comunque l’azione di presidio e manutenzione del paesaggio degli uliveti 
svolta dai proprietari. 
  
Conservare e restaurare elementi del paesaggio agrario storico (Sorso, 
territorio periurbano di Sassari) attraverso il mantenimento dell’agrosistema 
delle colture arboree (olivi, fruttiferi, viti) innovando le tecniche colturali e 
recuperando la sua connessione legata alla risorsa proveniente dai corsi 
d’acqua e dalle sorgenti, creando inoltre una dimensione aziendale capace di 
consentire un’attività agricola professionale a tempo pieno e resistente a 
trasferire ad altri usi la sua base fondiaria e riqualificando l’edilizia rurale 
esistente parte integrante del paesaggio. 
 
- PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE -  
Legge Regionale 25 novembre 2004, n° 8 
Primo ambito omogeneo – Area costiera 
Allegato alla Delibera G.R. n°36/7 del 5 settembre 2006 
Il paesaggio culturale della Sardegna 
 
TERRITORIO DELLA FLUMENARGIA 
Nel territorio della Flumenargia è compreso il compatto urbano, nucleo 
originario del processo di urbanizzazione di Sassari, caratterizzato da 
un’elevata densità degli insediamenti e la fascia periurbana, corrispondente 
all’agro sassarese, con piccoli nuclei insediativi, intervallati da ampi spazi, 
in parte interessati da intenso sfruttamento agricolo e in parte dalla presenza 
di nuova edilizia residenziale. Nella cartografia storica si osserva che il Rio 
Mannu costituisce una netta linea di demarcazione per quanto riguarda la 
presenza dei cuili, assenti in questa parte dei comuni di Sassari e Porto 
Torres. 
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Fino ai primi dell’Ottocento il territorio non presenta una diffusa presenza 
abitativa in quanto i contadini risiedono entro le mura di Sassari e si recano 
quotidianamente nei campi. L’edilizia rurale è quindi costituita da vani 
destinati ad attività produttive o magazzini per gli attrezzi. 
La prima espansione verso l’agro avviene attorno alla metà dell’Ottocento; 
il prato comunale di Sassari viene suddiviso in 300 lotti, venduti a privati 
dal Comune di Sassari, proprietario fino a quest’epoca di gran parte del 
territorio. 
Le coltivazioni nel secolo scorso sono contraddistinte dalla presenza di 
oliveti spesso alternati o coesistenti ai vigneti, prevalenti nei territori più 
prossimi alla linea di costa, da Porto Torres a Sorso. Nella zona periurbana 
di Sassari oltre agli oliveti sono presenti, nei fondovalle, colture ortive per le 
quali, nei secoli XVI-XVII, viene attuato un sistema di irrigazione 
regolamentato dal Comune. 
La strada romana Turris-Karales, parzialmente coincidente con il percorso 
della attuale SS 131, costituisce una direttrice che fra Sassari e Porto Torres 
condiziona la struttura dell’insediamento. 
La medievale Via Maiore Turresa aveva un percorso ancora oggi 
identificabile a partire da Pischina, alla periferia di Sassari, fino al Rio 










- PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE -  
Legge Regionale 25 novembre 2004, n° 8 
Circolare esplicativa del Piano Paesaggistico Regionale – Primo ambito 
omogeneo  
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Gli interventi nelle zone agricole  
 Per gli interventi nell’agro il P.P.R. pone dei limiti e dei vincoli ad un uso 
arbitrario e non coerente con l’attività agro pastorale delle aree classificate 
zone E agricole dai piani comunali, con particolare riferimento alla 
realizzazione di residenze, per le quali sono imposti dal Piano Paesaggistico 
limiti rigorosi, con l’obiettivo prioritario di contenere i confini 
dell’urbanizzato delle cinture periurbane, di consentire l’effettivo esercizio 
delle attività agricole nelle aree produttive, e di salvaguardare i segni dei 
vecchi e nuovi paesaggi dell’agricoltura e della pastorizia.  
Tali concetti informatori che sottendono gli indirizzi e le prescrizioni 
contenute nei Titoli I, II e III delle N.T.A. del P.P.R., si ritiene debbano 
riguardare non solo le attività che devono essere poste in essere dagli Enti 
Locali nell’adeguamento dei piani urbanistici ma anche gli interventi di 
trasformazione del suolo nel periodo transitorio, compreso tra l’entrata in 
vigore del P.P.R. e l’approvazione degli stessi piani urbanistici.  
Si citano in particolare:  
 
- l’art.13, comma 4, punto b), laddove si ribadisce il concetto che le 
trasformazioni del territorio devono tendere, con particolare attenzione, alla 
salvaguardia delle aree agricole;  
- l’art.15, comma 5, riguardante la riqualificazione urbanistica ed edilizia 
delle strutture esistenti destinate alle attività agricole; 
- gli artt.29 e 30, diretti alla predisposizione della pianificazione settoriale e 
locale, ma utilizzabili anche nel periodo transitorio in quanto esprimono 
chiaramente gli obiettivi che il legislatore si propone con riferimento alle 
trasformazioni dei suoli vietandone, salvo le eccezioni richiamate negli 
stessi articoli, destinazioni ed utilizzazioni diverse da quelle agricole;  
- l’art.58, comma 7, laddove viene consentita la parcellizzazione dei fondi 
agricoli soltanto se funzionali alla attività agricola;  
- l’art.78, comma 1, punto b), che riafferma la salvaguardia dei suoli aventi 
potenzialità agricole ed il mantenimento delle attività produttive in atto;  
- l’art.83, specificamente riferito agli ambiti classificati dal P.P.R. come 
“Nuclei e case sparse nell’agro”.  
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Con riferimento a quest’ultimo articolo, per quanto riguarda le nuove 
costruzioni in agro, l’edificazione è consentita in applicazione delle 
Direttive approvate con D.P.G.R. n. 228/1994 (peraltro esplicitamente 
richiamate dal comma 1, lett. a) dell’art. 83), nel senso che i nuovi volumi 
edilizi, solo se destinati esclusivamente allo svolgimento delle attività da 
parte degli imprenditori o dalle aziende che svolgono effettiva e prevalente 
attività agricola, sono comunque realizzabili subordinatamente alla 
predisposizione di un progetto di miglioramento fondiario, adottando i 
parametri (superfici dei lotti ed indici fondiari) fissati dalle stesse Direttive. 
E’ il caso di sottolineare che, ai fini della definizione di imprenditore 
agricolo e di aziende che svolgono prevalente attività agricola, si deve far 
riferimento al D. Lgs. 29 marzo 2004, n.99.  
Soltanto nel caso in cui venga prevista tra le opere da realizzare anche la 
residenza per gli addetti all’attività agricola, il lotto non dovrà essere 
inferiore a 3 ettari per l’esercizio di attività di carattere intensivo e di 5 ettari 
per attività di carattere estensivo.  
Gli edifici di cui sopra devono essere localizzati all’esterno della fascia 
costiera, salvo dimostrazione della indispensabile esigenza della residenza 
all’interno di detta fascia; in tal caso dovrà essere applicata la procedura di 
cui all’art.15, comma 4, attraverso lo strumento dell’intesa.  
L’inerenza all’esercizio dell’attività agricola delle opere per le quali è 
richiesta la concessione edilizia deve essere motivata con la presentazione di 
un piano aziendale che giustifichi il dimensionamento degli edifici e rispetti 
le prescrizioni di cui all’art.83, 1 comma, lettere c) e d) delle N.T.A. del 
P.P.R., riferite al dimensionamento degli edifici sulla base della superficie 
del fondo e all’utilizzo dei materiali e delle caratteristiche costruttive 
correlate alle preesistenze tradizionali.  
Ove l’attività venga svolta da soggetti non aventi la qualifica di imprenditori 
agricoli e in assenza di un progetto di miglioramento fondiario, è consentita 
la realizzazione di strutture di appoggio non residenziali su fondi non 
inferiori a 3 ettari, secondo i parametri prescritti dall’art. 83, 1 comma, 
punto b).  
Gli indirizzi ed i criteri informatori del P.P.R. per le aree agricole di cui al 
citato art.83 si applicano sia alle opere esistenti classificate come “nuclei e 
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case sparse nell’agro” che ai nuovi interventi da realizzare nelle zone E 
agricole previste dai piani comunali, a patto che tali interventi siano diretti 
all’esercizio dell’attività agricola e coerenti con le componenti di paesaggio 
in cui ricadono.  
Si richiama l’attenzione sulle opportunità offerte dal comma 5 dell’art.83, 
per il quale gli edifici esistenti non più necessari all’uso agricolo possono 
essere convertiti in strutture per il turismo rurale ai sensi degli articoli 8, 9 e 
10 della L.R. 12 agosto 1998, n.27. Ne consegue che può essere esercitata 
anche l’attività agrituristica, ma soltanto nei casi di riconversione di 
fabbricati esistenti, senza incrementi volumetrici, e semprechè risultino 
soddisfatti i requisiti previsti dalla L.R. 23 giugno 1998, n.18.  
Le medesime finalità di mantenimento della vocazione agricola del fondo 
ispirano la normativa per gli insediamenti specializzati di cui all’art.85, 
consistenti in strutture insediative nelle quali vengono esercitate attività 
produttive legate al settore agropastorale ed a quello della pesca, connesse 
alla valorizzazione dei prodotti del fondo.  
Anche in tale ipotesi è prevista la presentazione di un piano aziendale che 
motivi le specifiche esigenze richiedenti l’ampliamento edificatorio per una 
gestione ottimale delle attività esercitate; la pianificazione comunale deve 
privilegiare la riqualificazione e la riutilizzazione del patrimonio 
abbandonato e la sua riconversione al turismo rurale, preservando la 
destinazione agricola del fondo e limitando ogni possibilità di 
trasformazione a carattere residenziale degli edifici esistenti.  
La realizzazione di nuovi complessi specializzati è condizionata ad una 
dimensione minima di 2 ettari per le colture orticole, previo rilascio di 
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1. Le strategie per il mantenimento dei paesaggi culturali: un 
approccio multi-dimensionale 
 
1.1. I  presupposti teorici. 
 
-  i trend positivi e negativi dei cambiamenti nel paesaggio dell’olivo 
Mediterraneo: quali requisiti per mantenere la continuità di un paesaggio 
culturale; 
- la rete di comunicazione tra società, pianificazione ed ecologia del 
paesaggio. 
 
1.2. Le strategie del mantenimento in ambito periurbano: esperienze 
dei parchi agricoli.  
 
L’esperienze di studio scelte provengono da un differente contesto 
geografico (Spagna, Portogallo, Italia, Francia) così da evidenziare il 
variegato panorama culturale entro il quale l’idea di parco agricolo 
periurbano si definisce, con una diversa dimensione spaziale – Barcellona, 
Milano, Lisbona, le grandi conurbazioni europee; Palermo, città con le  
problematiche particolari dal punto di vista sociale ed una città di piccole 
dimensioni come Barcelos nel Nord Portogallo. 
La descrizione di esperienze di studio sono presentate sotto forma di scheda, 
organizzata in sezioni, che rappresentano tre livelli di approfondimento. 
Nella prima sezione -descrizione – i dati identificativi consentono di 
descrivere il progetto del parco agricolo periurbano attraverso la 
denominazione, il contesto geografico, culturale e legislativo, i caratteri 
dimensionali (spaziali, demografici, temporali, economici), i soggetti 
coinvolti, le finalità, la strategia fondante, il progetto (distinguendo in: 
analisi paesistiche, elaborati grafici e scala di rappresentazione, progetto 
generale, interventi, disegno del limite, progetti di paesaggio specifici), 
l’attuazione/gestione, i risultati raggiunti sia sotto il profilo metodologico 
che pratico. 
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Nella seconda sezione – interpretazione - due livelli di lettura permettono di 
comprendere l’esperienza nella sua strategia e nel dettaglio del progetto. 
Nella terza sezione – valutazione – tre parametri sono il filtro attraverso cui 
le esperienze sono valutate. Relazionalità, flessibilità e sostenibilità sono 
criteri interpretativi, ma al tempo stesso rappresentano modalità complesse 
di approccio al progetto del parco agricolo periurbano. 
 
Parc agrari Baix Llobregat1 – Barcellona 
Informazioni generali 
Il Parco Agricolo del Baix Llobregat, di 3332 ha di estensione, si trova nella 
bassa valle del fiume Llobregat, fino al delta, nella regione metropolitana di 
Barcellona, che conta 14 Comuni nel suo territorio. Le aree agricole 
coltivate forniscono occupazione per circa 2600 addetti, che contribuiscono 
al 3% del PIL della regione Catalana. Le produzioni agricole principali, sia 
nel territorio del delta che nella Valle del fiume Llobregat, sono legate 
all’orticoltura (1243 ha) e agli alberi da frutto (513 ha); per quanto riguarda 
la zootecnia, gli allevamenti prevalenti sono di ovini-caprini e suini. Le 
stesse aree sono però sottoposte a un recente deterioramento ambientale, 
derivante in buona misura dall’espansione metropolitana e 
dall’attraversamento delle reti infrastrutturali, che comporta anche la 
riduzione delle superfici e delle specie coltivate e l’abbandono dell’attività 
agricola professionale. 
Quadro della pianificazione del contesto territoriale 
Gli strumenti di pianificazione e gestione del territorio del Parco Agricolo 
del bacino del fiume Llobregat sono i seguenti: 
- Pla Especial (piano speciale di protezione e miglioramento del parco 
agricolo16, del 2002): piano urbanistico di assetto e uso dei suoli, per 
l’applicazioni delle proposte del piani di sviluppo. 
- Pla de desenvolupament (Piano di sviluppo) 
- Pla de gestio i desenvolupament (PGDA) 
Strumenti di attuazione e di gestione: 
L’organo rappresentativo del Parc Agrari è il Consorzio del Parco, entità 
pubblica di carattere associativo locale, istituito nel 1998. L’organo di 
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gestione del Consorzio è il “Servei d’Acciò Territorial de la Disputaciò” di 
Barcelona. 
Il consorzio stabilisce delle linee di collaborazione con le associazioni di 
categoria e le cooperative implicate nel settore della produzione e con le 
associazioni ambientaliste che operano nello stesso ambito territoriale. Per 
una gestione integrata ottimale del territorio, il Consorzio del Parc Agrari 
stabilisce una forma continua di concertazione e comunicazione con le 
differenti amministrazioni e strutture pubbliche agenti sul territorio 
(Agenzia Catalana dell’Acqua, Ministero Opere Pubbliche, Dipartimento 
Politiche territoriali e opere pubbliche della Catalogna, Scuola Superiore per 
l’Agricoltura di Barcellona e l’Istituto di Ricerca e Tecnologia 
Agroalimentare). 
Obiettivi e indirizzi strategici 
Gli obiettivi del progetto di Parco Agricolo non sono solo di preservare lo 
spazio agricolo e di garantire le condizioni necessarie per una produzione 
agricola competitiva e di qualità, ma anche di promuovere la conservazione 
e la diffusione dei valori ambientali e sociali, nonché di creare uno spazio 
privilegiato per l’educazione ambientale e di mantenimento delle aree 
naturali, con il ruolo di polmone verde del territorio metropolitano. In sintesi 
gli obiettivi generali del Parc Agrari del Baix Llobregat sono i seguenti: 
• garantire la stabilità del territorio agricolo periurbano, offrendogli una 
nuova articolazione e identità 
• preservare lo spazio agricolo 
• promuovere lo sviluppo economico del territorio agricolo 
• conservare e diffondere i valori ambientali e culturali del territorio. 
Il Pla de gestio i desenvolupament (PGDA) definisce le seguenti strategie: 
• consolidare la attività agraria professionale 
• potenziare e modernizzare l’attività agraria basata su sistemi di produzione 
sostenibili 
• definire attuazioni orientate a connettere le produzioni agrarie del parco. 
• migliorare l’accessibilità di servizio all’agricoltura 
• favorire il pieno utilizzo agricolo del suolo 
• conseguire uno spazio di qualità integrale nel territorio e nell’intorno 
naturale 
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• sradicare gli usi alieni all’attività agraria 
• consolidare e connettere il patrimonio naturale e culturale del parco senza 
danneggiare l’attività agricola. 
Specificazione argomenti dei Piani di settore, dei progetti per sistemi e 
Strumenti di promozione del territorio 
Le opere e le azioni in corso per la conservazione e lo sviluppo del territorio 
del Parco, sono raggruppate in 5 linee strategiche: 
• miglioramento dell’efficienza delle infrastrutture e dei servizi generali per 
il territorio agricolo (strade, percorsi, irrigazione, vigilanza, centri servizi) 
• promozione dei sistemi di produzioni e di commercializzazione che 
possano favorire l’incremento delle rendite generate dagli usi agricoli 
(ricerche per tecniche di sperimentazione per la produzione integrata, 
creazione e utilizzazione del marchio “prodotto fresco” del Parco, aiuti per 
la creazione dei marchi e per la promozione dei prodotti delle singole 
cooperative agricole) 
• modernizzazione dei sistemi di coltivazione agricoli e creazione di servizi 
e centri di produzione specializzati (centro servizi cooperativa Sant Bois, 
arboreto con frutteti di specie tradizionali) 
• costruzione di spazi di qualità integrati nel territorio e in armonia con 
l’ambiente naturale (trattamento residui derivati dall’attività agricola, 
riduzione dei residui, controllo sulle discariche abusive) 
• consolidamento e connessione del patrimonio naturale e culturale del 
Parco agricolo, senza interferire sull’attività agraria (diffusione dei valori e 
delle attività del Parco, presenza alle fiere con stand promozionali, creazione 
di materiali multimediali e altri materiali divulgativi, creazione di un centro 
di documentazione del Parco, organizzazione di visite e attività didattiche al 
Parco) 
Altri progetti per la ricerca sul territorio agricolo 
• Agorà del mondo rurale: progetto con finanziamenti della Unione Europea 
per lo sviluppo della ricerca sul settore agricolo finalizzata alla 
formulazione di proposte legate alla riforma della Politica Agricola 
Europea. Il progetto coinvolge i paesi di costa della regione mediterranea 
occidentale (Spagna, Francia, Portogallo, Italia). 
  “Il paesaggio Mediterraneo dell’olivo:  storia e prospettive di un paesaggio multifunzionale.”    Vlatka Colić 





• SIGAT: progetto finalizzato alla creazione di un sistema informativo (dati 
georeferenziati per cartografia di base e tematica) e di gestione 
agroterritoriale del Parco. 
 
Fig. 1.1. Parco Agricolo Baix Llobregat, Barcellona. 
(Fonte immagine: Consorcio del Parc Agrari del Baix Llobregat.) 
 
 
Portogallo: Terras da Costa, Costa da Caparica 
Il parco agricolo di Terras da Costa è localizzato a Costa da Caparica in 
Portogallo, nella regione metropolitana di Lisbona, di 111 ha di estensione. 
Il tipo di gestione previsto è l’istituzione di un ente tripartito autonomo, che 
coinvolga i partecipanti diretti – Comune, Circoscrizione e Agricoltori – 
responsabile della creazione, l’impianto, la regolamentazione, la gestione e 
la dinamizzazione del Parco Agricolo, capace di integrare la popolazione 
presente attraverso la dimostrazione dei vantaggi inequivocabili di questa 
partecipazione attiva. 
La proposta di intervento, ancora in fase di sviluppo, si riferisce alla 
costituzione di un “parco verde agricolo”, figura non formalizzata di 
gestione del territorio, che permetterebbe la conservazione dell’attività 
produttiva principale, l’apertura del sito ad un utilizzo regolato da parte 
della popolazione urbana e, complementarmente, l’istituzione di una 
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valenza didattica e pedagogica, fondamentale per un effettivo utilizzo delle 
potenzialità presenti. 
 
Fig. 1.2. Localizzazione del parco Costa da Caparica 
(Fonte: Plano de ordenamento e gestão da arriba fóssil da Costa da Caparica, 2007.) 
 
 
Fig. 1.3. Foto aerea dell’area del parco Costa da Caparica 
(Fonte: Plano de ordenamento e gestão da arriba fóssil da Costa da Caparica, 2007.) 
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Fig. 1.4. Sistema dei Parchi Agricoli di Almada  
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Il Parco Verde di Barcelos è localizzato nel Nord di Portogallo, di 83 ha di 
estensione. 
Il parco accorpa per la sua concezione basica, i campi agricoli e forestali 
produttivi/in produzione, si appropria e prende come proprie le immagini 
che questi generano, prende avvio dall’ambiente rurale. 
Il progetto per il Parco Verde Urbano della città di Barcelos vuole 
trasformare uno spazio profondamente rurale in uno spazio qualificato, 
strutturalmente urbano e abitativamente rurale, fatto di dialogo e tolleranza. 
L’intervento era necessario tanto quanto la reale pressione urbanistica in 
questo luogo, accesso principale al centro ed area disponibile, 
immediatamente adiacente al tessuto urbano consolidato. 
La proposta presenta un sistema di mosaico colturale attuato tramite la 
varietà dei rivestimenti, delle tessiture e delle funzioni, che ricrea ed 
ingloba l’immagine del paesaggio agricolo e rurale.  
 
 
Parco agricolo Milano Sud2, Italia 
Informazioni generali sul Parco agricolo Milano SUD 
- dimensioni, tipologia: il PASM, di 46300 ha, interessa circa il 50 % del 
territorio metropolitano ed è di competenza provinciale. Viene definito dalla 
più recente normativa “parco agricolo di cintura metropolitana”. 
- Principali caratteri territoriali e ambientali L’area sud del territorio 
metropolitano milanese è caratterizzata da una realtà produttiva agricola di 
forte rilevanza (sono operanti 1400 aziende agricole, per un totale di circa 
4000 addetti). Il paesaggio agricolo è definito da una complessa rete irrigua 
naturale e artificiale che, insieme alla maglia stradale agricola e ai filari 
alberati, scandisce un tessuto di terreni coltivati a mais, riso e prati stabili (le 
cosiddette marcite). Numerosi elementi di pregio storico architettonico, 
quali nuclei rurali e cascine fortificate sono distribuiti in modo omogeneo 
sul territorio, in stretta relazione con la maglia stradale e irrigua. La 
superficie boschiva del Parco, di ridotta estensione rispetto a quella agricola, 
è concentrata principalmente lungo i corsi d’acqua. 
  “Il paesaggio Mediterraneo dell’olivo:  storia e prospettive di un paesaggio multifunzionale.”    Vlatka Colić 





Quadro degli strumenti di pianificazione e gestione del Parco e 
pianificazione del contesto territoriale: 
- Piano territoriale di Coordinamento del Parco (L.R. 86/83), approvato con 
DGReg. 7/818, recependo la LR 11/2000 “Nuove disposizioni in materia di 
aree regionali protette”. Ha effetti di Piano Paesistico. 
- Piano di gestione(L.R. 86/83) 
- Pani di settore(L.R. 86/83) 
- PTCP Prov. Milano, approvato nell’Ottobre 2003 
Strumenti legislativi di riferimento: L.R. n.24/90 legge regionale di 
istituzione del Parco. 
Obiettivi e Indirizzi strategici : 
la finalità dell’istituzione del Parco Agricolo Milano Sud è di mantenere la 
prevalente vocazione agro-silvo-colturale del territorio a confine con l’area 
metropolitana milanese. 
- Salvaguardia della matrice agricola del territorio e potenziamento delle 
attività agro-silvo-colturali. 
- Tutela e recupero paesistico ambientale delle fasce di collegamento tra 
città e campagna 
- Risposta alla domanda sociale di qualità della vita e di spazi verdi in virtù 
della sua collocazione metropolitana. 
- Tutela del sistema idrico e delle emergenze naturalistiche. 
- Promozione dell’integrazione tra agricoltura e turismo. 
Struttura del Piano (o “Forma Piano”): Piano Territoriale di Coordinamento 
del Parco. 
Il PTC detta norme generali di tutela dell’attività agricola, indica gli 
interventi ammessi secondo le finalità di valorizzazione dell’ambiente e del 
paesaggio Piani d’Area (previsto dalle NTA del PTC del Parco), riferiti ai 4 
comparti in cui è suddiviso il territorio del Parco, che definiscono le 
destinazioni d’uso, gli spazi da destinare all’uso agricolo e quelli per la 
fruizione pubblica. Ai 4 comparti cui viene suddiviso il territorio 
corrispondono dei temi progettuali caratterizzanti il rapporto del territorio 
con la città: 
• Parco Ovest Il bosco in città 
• Parco dei Navigli L’acqua in città 
  “Il paesaggio Mediterraneo dell’olivo:  storia e prospettive di un paesaggio multifunzionale.”    Vlatka Colić 





• Parco delle Abbazie L‘agricoltura in città 
• Parco Est Idroscalo 
Strumenti di attuazione del Piano Territoriale di Coordinamento del Parco 
(dal rapporto di gestione 2000- NTA PTC Parco Agricolo Sud Milano): 
• Piani di Settore 
• Piani di cintura urbana 
• Piani delle riserve 
• Regolamenti d’uso 
• Piano di gestione 
• Interventi esecutivi di iniziativa pubblica e convenzionati 
• Pareri, autorizzazioni, concessioni d’uso, denunce all’Ente Gestore 
Piani di settore 
I Piani di Settore previsti dal PTC del Parco sono i seguenti: 
• Agricoltura 
• Sistema dei percorsi e attrezzature relative 
• Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio stroico-monumentale 
• Fruizione del Parco 
• Vulnerabilità idrogeologica 
• Navigli e canali 
 
 
Fig.1.5. Percorsi ciclabili nella campagna del parco Milano Sud. 
(Foto di: T. Nicolini) 
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Fig. 1.6. Pioppeti e coltivazioni di oleaginose, Corbetta,  Parco Milano Sud. 





Fig. 1.7. Cascina Cattabrega, Gaggiano, Parco Milano Sud. 
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Parco agricolo di Ciaculli a Palermo3, Italia 
Informazioni generali 
Il territorio, destinato a Parco Agricolo dal PRG di Palermo del 1997, si 
trova nella zona periurbana meridionale della città di Palermo, tra la borgata 
di Ciaculli e di Croceverde Giardina, per un’estensione di circa 700 ha. Esso 
costituisce l’ultima area agricola consistente del territorio del comune di 
Palermo, interessato, fino alle fasce pedemontane, da un’intensa espansione 
urbana. L’area, coltivata a mandarineti, ha mantenuto i caratteri 
paesaggistici rurali originari della Conca d’oro degli inizi del secolo XX. 
Tipici del paesaggio di questo ambito territoriale sono i terrazzamenti della 
fascia pedemontana (fino a quota 200 s.l.m.). 
Quadro della pianificazione del contesto territoriale 
Il PRG del 1997, documento di riferimento per la destinazione d’uso delle 
aree del Parco di Ciaculli, e il progetto Life del 1994, finalizzato alla 
definizione di un modello di gestione di un’area agricola periurbana, hanno 
concordato obiettivi e strategie comuni per la definizione di indirizzi 
progettuali e normativi per il recupero e la valorizzazione di questo ambito 
agricolo della Conca d’oro. Lo studio e il progetto che ne scaturisce 
riguardano la formazione di una particolare tipologia di parco, che si 
discosta, per ruolo, assetto configurato e modalità di fruizione, dalla comune 
accezione di parco. Un parco agricolo è infatti strutturato su quel sistema di 
elementi che l’attività agricola produce e conserva ed è finalizzato alla loro 
valorizzazione e al rafforzamento delle loro 
funzioni produttive. Fin dal suo concepimento, il progetto per il Parco 
agricolo di Ciaculli, è pensato come parco a conduzione attiva e produttiva. 
Strumenti di attuazione e di gestione 
- Il progetto Life, da cui nascono l’idea e le intenzioni di costituire un Parco 
agricolo in un’area periurbana degradata e abbandonata di Palermo, ha 
avuto inizio nel 1996 ed è terminato nel 1998, ed è stato realizzato tramite 
un cofinanziamento della Unione Europea, Comune di Palermo e 
Confederazione Italiana Agricoltori. 
- Il Patto Agricolo per Palermo (ai sensi delle deliberazioni CIPE del 
21/3/1997 e 11/11/1998), è finalizzato alla riqualificazione ambientale e alla 
valorizzazione agricola e turistica delle due grandi aree a verde della città: 
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Parco della Favorita e il Parco Agricolo di Ciaculli e prevede il 
cofinanziamento per investimenti proposti dagli imprenditori locali per 
potenziare e sviluppare i seguenti settori: agricolo (produzione primaria, 
trasformazione e commercializzazione dei prodotti), 
agriturismo, pesca e itti-turismo. 
Obiettivi 
Il progetto operativo Life ha potuto sperimentare, tramite una serie di 
interventi relativi alla accessibilità, al miglioramento dei prodotti agricoli e 
al “restauro” del paesaggio agrario, le modalità per la formazione e gestione 
di un Parco Agricolo. Gli obiettivi e indirizzi specifici individuati dal 
progetto sono i seguenti: 
• riqualificazione ambientale e paesaggistica del territorio 
• fruibilità e accessibilità dell’area 
• tutela della biodiversità 
• sviluppo di un rapporto tra attività di ricerca scientifica e attività 
produttiva (riferito in particolar modo agli agrumeti) 
Indirizzi strategici e risultati ottenuti 
Gli indirizzi strategici che hanno accompagnato il progetto e che ne hanno 
garantito l’efficacia e dei ritorni positivi dal punto di vista sociale, sono 
relativi al coinvolgimento della popolazione in un progetto di sviluppo del 
proprio territorio, e l’individuazione degli strumenti giuridici per la gestione 
dell’area. Il progetto ha puntato molto sul coinvolgimento delle risorse e 
forze economiche e produttive locali, essendo il territorio agricolo dell’area 
interamente privato e fortemente frammentato dal punto di vista fondiario 
(sono infatti stati coinvolti oltre 400 proprietari) e gravato da un importante 
presenza di forza lavoro disoccupata. Gli interventi di manutenzione, 
ripristino, ricostruzione dei percorsi e dei muretti a secco dei terrazzamenti, 
di rimboschimento delle pendici mondane degradate, di recupero e 
realizzazione di nuovi impianti di mandarinati, sono state effettuati da una 
cooperativa costituita da disoccupati residenti nelle frazioni di Ciaculli e 
Croceverde Giardina. 
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Fig. 1.9. Un’immagine della Conca d’oro e dell’area del Parco agricolo di Ciaculli, 
con l’area periurbana di Palermo e la fascia pedemontana coltivata a mandarineti. 
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Parco Urbano di Ferrara4 
La descrizione del progetto del Parco Urbano di Ferrara, tratto da PROAP 
(Studio di progettazione e architettura del paesaggio, Lisbona, Portogallo): 
“La proposta si sviluppa a partire dalla definizione di un insieme di 
prescrizioni progettuali relazionate alla materializzazione degli elementi 
necessari al consolidamento di una strategia progettuale, la quale, in parallelo o 
insieme alle regole da proporre e individuare per il funzionamento dell'area di 
studio, può disegnare questo territorio.  
Questa strategia consiste nella definizione di una struttura costituita da 
elementi lineari, nodi e estensioni capaci di disegnare un territorio nuovo - né 
urbano, né agricolo - fondamentalmente costituito da elementi sovrapposti a un 
tessuto agricolo neutro. Nell'analisi prospettata dagli aspetti visivi e mutevoli 
dell'area di studio possiamo descrivere il territorio di studio, il paesaggio 
agrario contemporaneo, come un paesaggio senza carattere, astratto e 
stereotipato.  
La proposta considera questo tessuto come un fondo neutro sopra al quale si 
sovrappongono gli elementi di costruzione del territorio, dove le piantumazioni 
del parco si possono leggere come un processo evolutivo, in una successiva 
definizione attraverso regole d'uso e vocaboli costitutivi. 
In questo modo, le piantumazioni del parco possono essere viste, nel contesto 
dell'attuale approssimazione, come un intervento in evoluzione, dal breve al 
lungo periodo, in cui le energie già presenti in potenza nel territorio, vengo 
individuate e sviluppate attraverso una trasformazione, come un'alterazione di 
un codice genetico.  
La trasformazione si struttura attraverso azioni coordinate, di iniziativa 
municipale o di iniziativa privata, che sia in grande che in piccola scala, 
corrispondono sempre a una energia applicabile nella stessa direzione e nello 
stesso senso. Gli elementi coordinatori delle azioni saranno strumenti 
normativi, capaci di articolare le attività componenti dell'uso agricolo in un 
senso coerente con le intrusioni della costruzione del paesaggio, e espresse 
attraverso un regolamento e un lessico costruttivo, un insieme di vocaboli di 
architettura e di paesaggio che forniscono risposte progettuali alle diverse 
necessità di funzionamento del territorio. Attraverso questo processo, che 
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diventa il fondo neutro dove interpretativamente si riduce il tessuto rurale 
esistente, e coordinando gli intereventi proposti con le singole occasioni riferite 
in analisi, si sovrappongono i diversi elementi di costruzione del territorio: 
- Elementi del sistema agricolo riconvertito, corrispondono agli elementi 
estensivi che saranno le aree di coltivazione definite nel regolamento del parco 
e che saranno scelti in accordo con i criteri di composizione del paesaggio 
all'interno dell'insieme di soluzioni offerte dall'agricoltura locale 
contemporanea. Tra i criteri di costruzione del paesaggio, si distinguono criteri 
compositivi e legati all'immagine del luogo, e criteri legati alla sostenibilità del 
paesaggio, relazionati con la possibilità di costruire un paesaggio vitale nel 
senso della sua autonomia e prosperità. Tale intenzione passa attraverso 
l'investigazione di una serie di prodotti che possano corrispondere a un profilo 
particolare di produzione da associare all'immagine del parco - prodotti 
particolari o in una particolare metodologia di produzione.  
- Elementi lineari di legame alle infrastrutture - strade rurali e camminamenti 
agricoli, siepi taglia-vento, canali di irrigazione o di drenaggio per le aree 
agricole riconvertite.  
-Sistema di parco con carattere urbano, fondamentalmente costituito da un 
insieme di elementi puntuali come zone di soste e piazze di incontro, fattorie 
riconvertite in attrezzature per il parco, ristoranti, bar, punti vendita dei 
prodotti del parco, musei e altre attrezzature. Questi elementi hanno la funzione 
nodale all'interno del sistema parco dal carattere urbano associato a funzioni di 
interfaccia (parcheggio, fermate del sistema di trasporti, noleggio di biciclette o 
di mezzi dimostrativi per nuovi sistemi di mobilità). 
- Insieme di elementi estensivi materialmente descrivibili come parco verde 
urbano - pattern dei campi riconvertito da uso agricolo a uso urbano sotto 
forma di prato ad elevata capacità di carico e minimamente attrezzato. 
Corrispondono a una rifunzionalizzazione delle aree che si affacciano lungo il 
percorso urbano / agricolo e della loro evoluzione strategica dovuta 
all'abbandono dei proprietari agricoli attraverso un'azione di permuta o 
espropriazione. Si costituisce così un territorio di proprietà comunale che può 
essere un luogo per attività di animazione, attività sportive informali, 
didattiche,espositive,ecc.  
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- Sistema di elementi lineari, costituito da un insieme di circolazioni a carattere 
urbano (infrastrutturazione minima) che supportano piste ciclabili, vie pedonali 
e accessi veicolari, e che compartendo il canale con le circolazioni urbane di 
carattere agricolo, la connessione tra il fronte, già con carattere di parco 
urbano, la zona verde, in prossimità delle mura, la zona sportiva, e la zona 
ludica al margine del fiume Po. Partendo da questo sistema si disegna un vero 
parco in evoluzione, struttura sistemica e dalla crescita organica che organizza 
zone diverse e a statuto differente attraverso un sistema lineare articolato; la 
strategia è quella di promuovere all'interno di un tessuto verde interconnesso e 
sostenibile un sistema di collegamenti tra la città e il fiume Po.” 
 
Fig. 1.10. Il progetto del Parco Urbano di Ferrara..  
(Fonte immagine:PROAP) 
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Rete degli spazi agricoli, naturali e paesaggistici di Lione, Francia5 
Informazioni generali: 
L'ambito in analisi è l'area urbana e periurbana della città di Lione 
interessata da un fenomeno di grande espansione urbana. L'area geografica, 
caratterizzata da una ricchezza paesaggistica e naturalistica, pone le 
condizioni per un'agricoltura ricca e variegata, che va dalla viticoltura alla 
arboricoltura, dai seminativi estensivi all'acquacoltura, all’attività 
zootecnica (intensiva ed estensiva). L'uso agricolo occupa l'80 % dei suoli e 
concentra 1/3 del potenziale economico della regione. Di particolare 
rilevanza sono le colture pregiate sui mercati nazionali e internazionali, 
come i vitigni Beaujolais i frutteti della Vallée du Rhone. 
Quadro della pianificazione del contesto territoriale. 
La presente scheda intende sintetizzare i punti più significativi dello studio 
sulle caratteristiche, la pianificazione e la gestione della rete del verde 
dell’area metropolitana di Lyon. 
Studio per l'elaborazione per le Direttive Territoriali di Pianificazione 
dell'area urbana di Lione, condotto nel 1999 dalla Agence d’Urbanisme pour 
le développement de l’agglomération lyonnaise, su iniziativa dello Stato 
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francese (Direction Régionale de l’Equipement, Direction Régionale de 
l’Environnement, Direction Régionale de l’Agricolutre et de la Foret). 
Contesto problematico: 
I processi di crescita dell'area metropolitana si traducono in pressioni 
fondiarie destrutturanti per il sistema delle aree verdi circostanti il costruito. 
Si determina una dipendenza delle aree agricole periurbane dalle dinamiche 
urbane che rende le aree verdi o agricole di cintura o interstiziali dei contesti 
territoriali problematici ma anche con forti potenzialità di ricucire la maglia 
del verde e di riqualificare il sistema ambientale delle aree metropolitane. 
L'equilibrio e la complementarietà tra gli spazi naturali e agricoli e gli spazi 
urbani sono messi in discussione con dinamiche che si possono sintetizzare 
nel seguente modo: 
- Gli spazi interstiziali urbani a carattere naturale o agricolo, che 
costituiscono un mosaico di territori molto fragili, sono destinati a essere 
inglobati in tempi brevi dall'edificato o dagli spazi urbani. 
- Le cinture verdi sui limiti dei fronti urbani, caratterizzati ancora da uso 
agricolo o a bosco, assumono un carattere di attesa di urbanizzazione, sotto 
la forte spinta fondiaria. 
- Gli spazi di contatto con le aree agricole diventano delle aree di conquista 
dell'abitato diffuso. 
- I grandi ambiti naturali e agricoli, subiscono dinamiche diverse a seconda 
del tipo di terreno, delle previsioni di pianificazione e della forza delle 
attività agricole presenti. 
Si definiscono 4 grandi sistemi, a seconda dei caratteri e dei ruoli che 
possono assumere gli spazi verdi periurbani: 
• l'agricoltura 
• gli spazi per il tempo libero 
• i corridoi ecologici 
• l'acqua 
In sintesi si riconoscono dei territori con forti potenzialità per lo sviluppo di 
una rete di spazi verdi per lo sviluppo sostenibile e equilibrato delle aree 
metropolitane: 
- i grandi spazi agricoli o naturali consolidati 
- gli spazi di transizione e i grandi assi urbani e di vallata 
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- le corone periurbane 
- le trame verdi di agglomerazione 
- i corridoi verdi 
Obiettivi e indirizzi strategici per gli spazi agricoli 
Le diverse tipologie degli spazi agricoli che si individuano in questo 
territorio, sviluppano delle questioni e opportunità che si possono 
interpretare in termini economici (per quello che concederne la 
produttività), spaziali (fondiari) e ambientali (paesaggio, inquinamento). E’ 
importante quindi, per poter intervenire coerentemente con le politiche di 
gestione, precisare la vocazione specifica di questi spazi. 
Strumenti di promozione agricola e del territorio periurbano 
Le politiche di gestione dei territori dell’area metropolitana di Lione sono 
portate avanti a differenti livelli: 
- dalla Comunità Europea, per quanto riguarda le tematiche sulle zone rurali 
in abbandono 
- dallo Stato nel quadro dei futuri Contrats territoriaux d'Exploitation 
- dalle comunità e Enti locali 
- dagli agricoltori e associazioni di categoria. 
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1.3. Alcune lezioni apprese dall’esperienza dei parchi agricoli e proposte 
relative alle  problematiche della corona olivetata di Sassari. La 
sperimentazione didattica: Workshop Internazionale “I nuovi paesaggi 
agrari periurbani”. 
 
“Orientare il gioco degli scambi fondiari, del riutilizzo dei suoli e dei 
dispositivi di collegamento tra i poli di attività. Disegnare un’organizzazione 
del territorio per maglie larghe e permeabili. 
Creare tante porte quante ne servono alla comunicazione tra i frammenti.”6 
“Pensare al margine come a un territorio di ricerca sulle ricchezze che nascono 
dall’incontro di ambienti differenti.7” 
 
La multifunzionalità è senza dubbio un punto di partenza della strategia del 
mantenimento del paesaggio agricolo tradizionale, soprattutto nell’area 
periurbana, ma essa è ancora poco conosciuta e sostenuta; manca ancora lo 
sviluppo di un modello imprenditoriale agricolo per la sua diffusione. 
È indispensabile una maggiore cooperazione tra discipline: urbanisti, 
architetti, agronomi ed economisti che dialoghino e che sappiano 
riconoscere la complementarietà dei differenti saperi. 
L’esame delle esperienze dei parchi agricoli europei ha portato ad alcuni 
conclusioni e concetti che paiono applicabili ad un caso di studio con 
problemi di conflitto tra il paesaggio tradizionale olivetato e l’area 
periurbana in espansione constante e quasi incontrollata, la corona olivetata 
di Sassari. 
Le proposte apprese dalle lessons learned per affrontare le problematiche 
della corona olivetata di Sassari si basano, infatti, sul concetto di 
multifunzionalità: una multifunzionalità contemporanea e nuova, che si 
adatta alle esigenze della società moderna (altrimenti è condannata al 
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La sperimentazione didattica: Workshop Internazionale “I nuovi 
paesaggi agrari periurbani”. 
 
Il Workshop Internazionale I nuovi paesaggi agrari periurbani: i conflitti e 
le opportunità tra città e campagna si è tenuto dal 17 al 20 Maggio 2007 ad 
Alghero, organizzato nel ambito di esperienze didattiche del Dottorato di 
Ricerca in Progetto Ambientale dello Spazio della  Facoltà di Architettura di 
Alghero, dell’Università degli Studi di Sassari. I relatori sono stati 
Alessandra Casu, João Ferreira Nunes e Stefan Tischer, i tutores sono stati 
Vlatka Colic, Rita Doro, Gian Luca Melis, Giuseppe Onni, Nicoletta Sale e 
Valentina Talu. 
Il tema del Workshop era il paesaggio agricolo periurbano; il paesaggio 
agricolo è un paesaggio produttivo, e questa caratteristica può essere la 
chiave nella creazione di nuovi paesaggi multifunzionali nelle aree peri-
urbane. Il parco agricolo era il tema centrale, una strategia per creare le 
nuove fasce di collegamento tra città e campagna, una possibilità di creare 
un paesaggio vitale, che mantiene forme agricole di elevato significato 
storico e valore paesistico, ma adottando contemporaneamente funzioni 
moderne e produttive.  
La possibilità di mantenere e migliorare le funzioni dell’area agricola e 
creare una rete di corridoi ecologici verso la città, riconoscendo i valori 
storici e paesistici di un territorio peri-urbano, è anche la possibilità di 
ritrovare l’identità persa di un territorio. 
Il workshop era un team-work di studenti e laureati, provenienti da aree di 
formazione diverse (architettura, ingegneria, scienze agrarie e forestali, 
scienze ambientali, scienze naturali, urbanistica, scienze e politica del 
territorio, beni culturali ecc.) e vari paesi del mondo. La multidisciplinarità 
della formazione dei partecipanti ha  portato il lavoro ai risultati molto 
interessanti, con approccio da diversi punti di vista professionale e diversi 
tipi di sensibilità per il paesaggio. 
Il  lavoro si è sviluppato in fasi pratiche, quali conoscenza ed interpretazione 
del luogo, elaborazione del progetto in gruppo, dibattito e presentazione 
delle proposte. 
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L’obiettivo era di offrire delle proposte che rispondono alle seguenti 
domande: 
• come mantenere e preservare questi paesaggi in modo sostenibile e 
durevole;  
• come adattarli a tutti i rapidi processi di cambiamento che 
avvengono intorno a loro;  
• quali potrebbero essere le linee guida per creare nuovi paesaggi 
agricoli peri-urbani dotati delle necessarie caratteristiche 
multifunzionali. 
 




Gruppo: Davide Allegri, Fabio Altomano, Claudia Maria Di Cesare, 
Antonio Gregorio, Daniele Murgia. 
 
Il territorio di Sassari è caratterizzato da margini, che si individuano nelle  fratture 
e nelle incisioni vallive, e dalla presenza generalizzata della coltura dell’olivo, i 
quali generano nel suo complesso una corona attorno al centro abitato, che in 
questa si sbriciola e diffonde. 
Questo territorio è inoltre identificato da segni, come la trama dei poderi, l’età delle 
piante, le differenti caratteristiche del sesto, che tutti insieme evidenziano una 
“linea temporale” che parla del passato e di una economia rurale.  
Attualmente in fase di evoluzione e adattamento, essa conserva le qualità per 
mantenersi come una risorsa economica certa. 
All’interno di questo si possono identificare degli obiettivi connessi tra di loro, 
incentivando le differenti qualità legate alla struttura dei luoghi, all’importanza 
delle colture, all’uso dei suoli, introducendo e riqualificando le funzioni di ogni 
singolo ambito: 
 
- Sistema olivo DOP: si vuole ricondurre ad una produzione di qualità 
nell’intero territorio, con particolare sviluppo nei luoghi dove la 
coltivazione dell’olivo ha una radice più storica; si fa riferimento in 
particolare all’area compresa tra l’est della città  e i limitrofi comuni di 
Sorso e Sennori; 
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- Percorsi turistico-rurali: attraverso la rete degli agriturismo e dell’albergo 
diffuso, si inseriscono dei percorsi che seguano tracciati rurali che 
permettano di scoprire le diversità e le caratteristiche dei luoghi. 
 
- Spazzi per eventi – Agri show: in tutto il territorio si individuano dei 
luoghi, disposti anche essi a corona, dove alcune peculiarità, come la 
presenza di antichi mulini, fontane, portali, con particolari affacci sul 
territorio stesso, diano la possibilità di incontri come sagre e feste legate ai 
periodi della cultura dell’olivo, con  l’individuazione di percorsi tematici 
ed attività di promozione che incentivino la fruizione da parte di turisti e 
visitatori. 
 
- Mega eventi; lo stabilimento del vecchio cementificio, situato nella parte 
sud della città, utilizzando le strutture ormai dimesse, viene proposto come 
luogo per grandi esposizioni e spazio fiera e come sede delle attività di 
marketing e promozione dei brand di produttori oleari D.O.P presenti in 
tutto il territorio sassarese. 
 
- Sistem Agri-Tec: nella parte più a ovest della città, la trama poderale del 
Prato Comunale, con l’introduzione di differenti funzioni legate 
all’agricoltura tecnologica energetica e di ricerca, si arricchisce di aree 
legate sia alle funzioni pubbliche (accesso, spazi per servizi di 
base,attrezzature sportive), sia alla presenza di aziende del settore; 
l’occupazione del suolo da parte delle case di proprietà viene normata 
attraverso una differente densificazione, concentrata in determinati lotti 
con logiche insediative che rispettano regole che incentivano determinati 
ritorni in termini di produttività agricola. 
 
Gli obiettivi e i progetti individuati vengono legati strettamente al fattore 
temporale, partendo dalla parte più a est strettamente legata alla storia, per arrivare, 
progressivamente anche nel tempo, ad ovest, luogo d’eccellenza per lo sviluppo 
delle nuove tecnologie da applicare nel settore dell’agricoltura. 
Il fattore tempo si ritrova ancora nelle diverse tipologie d’ambito di paesaggio che 
si sono individuate, per ognuna delle quali si da un’indicazione riguardo al suo 
evolversi e strutturarsi (2007-2020), fornendo una visione futura dei luoghi e delle 
attività che vi si svolgono. 
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Si attiva cosi un processo temporale di riqualificazione e di identificazione dei 
luoghi che oggi fanno strettamente parte della città di Sassari. 
 
 
Progetto BORDERLINE – tavola 1. 
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Progetto: DOUBLE TRANS 
Gruppo: Maria Ignazia Contu, Stefania Macciò, Barbara Orgiano, Francesco 
Pes, Maria Laura Pes. 
 
La proposta d’intervento si è concentrata nella zona Sud occidentale della Corona 
olivetata di Sassari, nel cosiddetto “Prato Comunale”, zona di istituzione agraria, 
ma attualmente oggetto di edificazioni, per lo più abusive, a scopo prevalentemente 
residenziale. 
Dopo una prima fase di analisi del contesto, infatti, si è notato come il fenomeno 
della crescita urbana abbia determinato un decentramento della presenza 
insediativa, causando lo spostamento della dimensione abitativa verso zone più 
periferiche e lasciando invece le funzioni lavorative al centro della città stessa di 
Sassari.  
In base a ciò, si è pensato di ipotizzare un intervento nell’area di Prato Comunale, 
per immaginare di poter in qualche modo ricongiungere questi tasselli di territorio, 
che, seppur diversi per destinazione d’uso originaria, vengono adesso accomunati 
dallo stesso uso di tipo abitativo, ma non solo.  
L’idea è stata quella di pensare ad un parco agricolo che si possa porre come 
“cerniera” tra queste diverse parti di una stessa città, in modo tale da dare una 
nuova vitalità ed un nuovo senso a tutta la fascia oggetto di intervento.  
Il parco agricolo ipotizzato si definisce come una particolare tipologia di parco, che 
si discosta dalla comune accezione di parco, sia in ordine alla concezione, che al 
possibile assetto ed alle modalità di fruizione. 
In base a questa definizione, la struttura del parco è costituita dallo stesso territorio 
agricolo. Esso è quindi formato da quegli elementi che sono stati depositati 
dall’attività agricola e che la stessa agricoltura riproduce e conserva: quel 
paesaggio, quelle trame di percorsi, quella vegetazione e quelle strutture 
architettoniche che l’attività di conduzione dei fondi agricoli ha prodotto. 
Il progetto ipotizza, quindi, una serie di interventi finalizzati alla riqualificazione 
del paesaggio e del restauro dei suoi elementi costitutivi, al recupero ambientale, 
alla fruibilità dei territorio, alla valorizzazione e miglioramento del prodotto 
agricolo; vuole sperimentare come può essere attuata la gestione di un’area 
agricola periurbana, individuandone nello stesso tempo gli strumenti e le modalità 
per la sua completa realizzazione e gestione. 
Secondo quanto detto, il parco agricolo assume come principale contenuto e come 
finalità primaria, dominante a lungo termine, la fruizione sociale sia dei servizi e 
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delle attrezzature che dell’ambiente agreste; tale uso sociale utilizza quel paesaggio 
specifico e quelle risorse del territorio che l’agricoltura ha costruito. 
Il parco, in questo caso, è agricolo nel senso dell’assunzione dei caratteri 
morfologici ed ambientali dati, propri della campagna, che vengono piegati 
essenzialmente ad altre e diverse finalità (diverse rispetto a quelle della produzione 
agricola). Consiste in un insieme di servizi e percorsi urbani, che assumono i 
caratteri del contesto agricolo, utilizzandone gli elementi costitutivi. 
L’agricoltura, in tal caso, potrebbe anche non ricercare alcuna redditività sul 
mercato, ma essere sostenuta solo per mantenere quell’ambiente, essendo 
considerata un mero servizio ambientale. 
Il progetto ha assunto come approccio di base nella sua elaborazione 
l’interpretazione del parco agricolo come agro “attivo”. Si è, infatti, ritenuto che un 
territorio di rilevante estensione non sia gestibile e sostenibile economicamente 
impiegando soltanto risorse pubbliche, ma al contrario si deve prevedere una 
politica di incentivi, mobilitando in buona parte risorse private produttive. 
Inoltre l’agricoltura attiva sembra essere la sola condizione in grado di mantenere 
in vita il territorio ed il suo paesaggio. Le necessarie trasformazioni nel tempo 
possono essere guidate verso un’ulteriore valorizzazione qualitativa dell’ambiente/ 
paesaggio. 
In sostanza, il parco fungerebbe da nodo di collegamento tra il tessuto urbano di 
Sassari e la sua appendice periurbana, che risulta oggi piuttosto frammentata e, per 
questo di difficile gestione.  
Le attività che possono avvenire all’interno del parco sono le più disparate, ma, in 
generale, sono state distinte in “temporanee” e “permanenti”, intendendo con ciò 
che la fruizione delle attività che si svolgono all’interno del parco potrebbero 
essere continua o discontinua, a seconda del periodo dell’anno, in base all’attività 
di cui si parla. 8 
Infine, dopo aver ipotizzato quali potevano essere gli usi del suolo più adatti a 
questa nuova destinazione a parco agricolo dell’intera area, si sono schematizzati 
anche degli scenari- tipo, che non sono altro che delle ipotetiche sezioni che 
mostrano come l’assetto del paesaggio potrebbe cambiare dopo l’intervento 
proposto. In pratica, la presenza degli uliveti è l’unica costante che si ritrova in 
ogni scenario, in quanto la loro importanza, storica ma non solo, per il territorio 
periurbano di Sassari è notevole e fondamentale; ciò che cambia è invece l’uso del 
suolo attorno agli uliveti, un uso diverso a seconda della lontananza o vicinanza 
rispetto alla città, ma anche secondo la stagione o gli eventi particolari.  
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Ogni paesaggio è soggetto a continue trasformazioni; l’esperienze 
internazionali hanno  mostrato che non si può “conservare” un paesaggio, 
nel senso di una conservazione non-attiva e non-produttiva. 
Il paesaggio, soprattutto il paesaggio tradizionale con grandi valori culturali, 
è il frutto del lavoro secolare dell’uomo, la maggior parte delle sue attività 
agricole. 
Studiando il tema complesso del paesaggio agrario periurbano, si è rivelata 
la necessità di avviare un processo rigenerativo nel territorio, introducendo 
gli strumenti che possano assicurare la stabilità delle aree agricole in modo 
da permettere l’avvio di forme di auto-organizzazione, che sono capaci di 
rispondere alle forti tensioni generate dall’urbano. 
La multifunzionalità come concetto guida può creare delle opportunità 
differenziate e integrate, può favorire processi di radicamento locale che 
producono una nuova territorialità sociale, concorrendo alla costruzione del 
paesaggio contemporaneo. 
Il paesaggio multifunzionale può diventare uno strumento di intervento 
sociale che contribuisce a restituire le identità collettive e a rinnovare 
continuamente il rapporto tra la società e i luoghi. 
Il paesaggio multifunzionale dovrebbe assecondare un’evoluzione che ne 
mantenga le strutture e i caratteri fondamentali, ma che allo stesso tempo  
corrisponde all’attuale evoluzione delle strutture economiche, del mercato e 
della tecnologia. 
I contesti periurbani possono diventare gli ambiti nei quali sperimentare i 
progetti del nuovo paesaggio, dove i metodi e le pratiche innovative 
valorizzano l’agricoltura multifunzionale. 
I progetti di questo tipo possono rafforzare il senso di appartenenza ai 
luoghi da parte degli abitanti e ridefinire la forma urbana della città 
contemporanea. 
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Secondo alcune esperienze internazionali delle modalità di governo e 
trasformazione del territorio, emergono le strategie volte a una democrazia 
partecipativa e nuovi modelli di sviluppo fondati sulla valorizzazione 
dell'empowerment e delle risorse ambientali, sociali e culturali del territorio. 
Tra le strategie di progetto delle aree agricole periurbane emergono due 
strumenti principali: i parchi agricoli ed i programmi agrourbani. Si rivelano 
due diverse modalità di gestione degli spazi periurbani: una più prettamente 
istituzionale, finalizzata all’individuazione di un’area parco nella quale 
intraprendere azioni di conservazione e sviluppo, l’altra volta ad avviare 
forme di concordo tra i soggetti locali e ad individuare azioni di sviluppo in 
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